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POLIDORO, 

TRAGEDIA 

DI  POMPONIO 

TORELLI, 

Conto  di  Montechiarugoio , 

2s[eH‘ <iAcademia  deSig.  Innominati  di  Parma 

il  P  E  R  E>  V  T  o. 

CON  PRIVILEGIO. 


In  Parina,neIIa  Stamperia  di  Erafmo  Viotti,  m.  d.  c.  v. 

Cm  lkenZf4  desumermi . 


A  GLI 

ILLVSTRISSIMI 

SIGNORI  MIEI 

OSSERVANDISSIMI 

I  Signori  ADE  MICI  Fecon^di 
diPadoa. 

I  come  dopò  ch’io 
fui  fauorito  da’  Si¬ 
gnori  Ricouerati  d’ef- 
fere  ammeflo  in  quel¬ 
la  loro  Academia  mi 
fopragiunfe  la  grada, 
che  le  Signorie  Vo- 
ftre  llluftridime  mi 
fecero  agereiiandomi  alla  loro  j  così  eden- 
,  ,  /  1  domi 


domi  nata  quefta  Tragedia  dopò  quelfa^, 
che  2Ìà  haueua  ad  efii  diftinata,  hò  volu- 
to  con  Poema  hmile  moftrarmi  grato  del- 
riftefTa  cortehaj  honorando  quefta  Trage¬ 
dia, con  dedicarla  alle  SS.  VV.  Illuftrils.cO'- 
me  è  piacciuto  loro  dlionorar  mejcon  por¬ 
mi  in  cosi  honoraco  Collegio .  Et  ricpno- 
fcendo  da  quello  ottimo  aui^icio  la  fe- 
condità  della  vena  che  m'è  foprarriuata^ 
di  farle  gemelle,  mi  Paria  parfodi  commet¬ 
tere  troppo  grande  errore  j  s’à  due  pegni 
gemelli  di  honoratidima  madre  quale  è  la 
Città  di  Padoa  non  le  dedicalfi ,  poi  ch’io 
Phonoro  come  pienilfimo  mercato  di  tut¬ 
te  le  fcienze,  fìcuro  porto  alle  tranquillità 
dell’animo  ,  delitiofo  modello  di  quel¬ 
le  felicità,  che  in  quello  mondo  piu  fi pol- 
fono  defi  derare,  che  conlèguire  s  Ondenon 
potendo  goderla ,  come  feci  nei  primi  an¬ 
ni  della  mia  età ,  mi  gioua  almeno ,  che  il 
primo  palio  che  facciano  quelle  mie  fati¬ 
che,  fia  à  riuerir  quella  patria,  che  m’in- 
fcgnò  il  camino  d’affaticarmi. Piaccia  à  VV. 
SS.Illullrils.  come  à  Tue  membra,  viue  per 

la- 


racume  cfello  intelletto ,  di  riceuerle  coil>  - 
quello  affetto ,  con  che  le  fono  offerte  ag¬ 
gradendo  in  effe  il  molto  mio  defìderio 
di  feruirlo . 

Di  Montechiarugolo  il  dì  IX.  di  Lu¬ 
glio  M.  D.  C.  V. 

Delle  SS.  VV.  Illuftrifs. 


Seniit.  affettionatifs. 


*Pompomo  T* or  etti  ^il  Terduìo 
Innominato. 
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Verone  della  T* ragedìa* 

ILIONA. 

DARETE  Frigio. 

D  E I F I L  O  Stimato  Polidoro. 

POLIDORO  Stimato  Deifilo . 
POLINESTORE  Rè  di  Tracia. 

CAPITANO  D  ella  Guardia . 
SACERDOTE. 

SECRET  ARIO  D’Vlifle,  ò  Ambafciacorc. 

C  H  O  R  O  Del  Popolo  di  Sello . 

C  H  O  R  O  Di  Troiani  rifuggiti  in  Tracia . 


La  Scena  è  in  Sello  Città  delCherfonefb. 


Vh  l  chiodi  di  diamante 
ne  l'ejìremo 

De  la  volubil  ruota  con- 
ficcafii 

Fortuna  inejforabile  ,  e 
proteruaì 
Qual  forZjade'  pianeti  horlatuale^e 
Tuo  rompere  nel  mezjo  ì  o  ejiual  fatica 
Arre  fot  a  ti  tiene  in  mezj>  il  cor  fi  ? 

O  pur  s'è  fatto  in  del nouo  configlio  y 
CÌ)  al  tuo  girar  il  termine  prefiriua  ? 
%)edeUi  purLaomedonte  il  grande. 
Sparfidi  fkngue  brutto, i  bianchi  velli 
Conculcato  dal  piè  d’Hercole  irato . 

Jrl e fiona  gentil  fquarciatai  panni 
Fiumida  gli  occhii  e  lacera  le  gott^ 

Coll  laccio  d’or  de  le  fue  treccie  auuinta 
*VedeHi  dare  a  T* elamone  in  preda  : 
Fdàlajfa  me,  che  quel  fuvn  picciolfumo. 
Che  precorfie  l’incendio  di  gran  fiamma. 
Angufa  [cheggia  fu^cFaperfe  il  varco  , 
Ihorrìbil  mina  del  mìo  fiangue^  . 

O  Friamo,  ò  ^lendor  di  quanto  cerchia 
Con  l’aurato  Juo  carro  il  biondo  Apollo , 

O  domatrice  d’ Afta  alta  corona , 
Ch’ornafiigtk  di  Pergamo  le  mura , 

A  ^ual 


2  II  Polidoro 

Qual  ricca  mèjfe  ^cifin  njnfafcìò 
jy  au aro  mìeiitor  la  falce  adunca  3 
(^on  rugtadofe  luci  hor  pur  ‘vi  miro 
‘T Y^lfocoy  el  ferro  ìwcenére  conuerjl . 
E  pur' poluere^  ^  omhrei’ inimico 
Ferro  crudele  opprimerui  ritenta  ì 
Di  nouo  incrudelir  ne  le  fpent’ojfa 
Erocura  tal^cFe  mentre  furo 'unitttj  -  r 
Da  gli  lj)iriti  altieri  a  i  nerui  loro  ' 
Le  pauenth ^fd^uai folgori  di  ’M.artéy  3  ■ 
E  tremar  le  ginocchia  allor  fòlnome^ 
Si  fentì  JpeJfà^amhoTridir  la  chioma. 
Cantra  f^pianocehtilè^dòfmeimbeliix 
Dor  s’auualora^dL&caldvolpLj,  * 
Ch’ai  fammeggi'ar  dé  l’armi  dei  lorpadr 
Qual  da  ‘Veltro  ceruetta  fuggir  Juole , 
Hor  s’  appia4taua,  ^  hor^olgeua  Ut  erg 
Non  f  ài  fepokri  infìdia  horrida  hiena , 
Covrì  egli  ogni  hor  nei  figli  s’ argomenta 
Le  reliquie  inquietar  de  ì alme  fciolte.j. 
tìFlFifera me\ché quafiannofa  quercia^ 
Giace  recifa  da ’gagltenti  fcuri 
E roia  già  trionfante ,  e’ l  terren  lordo 
^yaiefce  co’ l  bel  de  le  fue  eccelfe  foglie  *, 
Ne  contento  di  db ^fi sforXa  ‘vn  empio 
S uellerne  dal  profondo  ogni  radice  3 
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Tragedia  .  K  / 

Ond'eUa  germogliar  già  mal  non  pojfa . 

‘  Bjfanguebuflo ^vittima nefanda  : 

T oitjfena -placo  1‘ 0}nbra  d\Achille . 
SaccheggtMor  dinòfra  indita. prole  . 
Ter  popolarne  i  bofchiy  e  i  campi  elifi  >  ' 
Qj£af^  che  l’ aggradir  l'ira,  d'fvn  empio 
T\Qon  fa  afrettar  Àld^.end^tailrptft^ 
De  la  Jomma'giuHklàide  in  fiel  regna. 
Dal fommod'vna  torre  <iAHiana4te  i 
Trecipitato,  in  vn  /bmmerfò,e  fanto 
Doppia  morte  guHp  d' aerei  e  di  terra .  .  : . 
\7itt~L,e fciagure commini yC l'altrui  morti 
Tn-2Sle  la  mente  iterando  piouer  fai 
0 .  Da  gl’occhi  degne  lagrime  Trinai  -  v 
6  nonfaccorgiy  chel’aJlutoVliff'e  :  »  ■ 

ISfoue  reti  à  te  tende,  e  già  fi  tratta  ,.  i  '  , 
D'incefmfenpXZjeye.che^  ^reTf;ata 
I  Stj  con  Taltre  captine  indegna,  preda 

Data  in  poterdi  fieUelao  fuperbo ,  ; ,  ^  •  t , 
E  che  la  f glia  del  maggiori^ iranno',..  '  <■ 

^  C h' Argo  corregge,  con  ingiù fo. nodo  , 

D’ufkrpi  infemeicol  marito  il'régno\ 
orlanti  d’oro  promettono  per  dot  e,  r 

I  E  none  armate' pronte  ad  ac  qui  fave 

Eie  l’ Afa  ricchi  régni,  pur  che  rompa 
Tolinefore  il  laccioycbelotiene 
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T* ecOy  e  per  te  coHT roian  fangue  vnito . 

e  piu  'volte  'vacillar  fu  vifio 
JlRe^pur'ilrilpettodifuofglioi 
Cdldifìgri  anco  d'acquifìar'ilrefno 
P  ojfeduto  da  tuoi  fatto  pretefto 
Del  tuo  dritto  la  caufatua  fofìenta . 

Vàon^.Ohime^  che  pareggiar  la  fraude  tenta  t 
La  domefìif  a  fraude  l’ hofilfrz^a  j 
Da  fquadre  drma;te  circondato  intorno 
Ilio  già  fuypur  con  ia  forte  dejlra 
S’adoprò  sii  sì  intrepido  fòjferfet 
Che  die  ce  volte  rinomar  le  ìpiche^  ■ 
oA  (erere  córona,  ediece  voltcj 


Fecero  oltraggio  à  i  fior  pruincy  e  gelo , 
Pria  che  ponejfe  fiotto  l  giogo  il  collo . 

Jn felice  I  lionUi  onde  foccorfb 
Attender  puoi  f fe  te ,  col  tuo  nimico 
Dn  tetto  cuóprCy  <vn  letto  fiejfo  accoglie  ì 
Quali  armi  adoprar pojfoi  fe  captiuo 
Chi  m' off  end' e ,  s'à  piu  potente  feruta  ? 
Da  triforme  Chimera  egli'e  Si  sutiinto 
Co’i  grami  ceppi  d' adunar  teforOy 
(on  le  catene  d' ampliar  il  regno ,  ■ 

Cd  i  lacci  dhener  eia fcunooppreffb  i 
Ch'à  deliurarloinvan  farebbe  ardito 
Sul'  alato  dedrierPeUorofontejf. 

?  T  -  Hor 
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H-OY  pretesi  di  jlato,  bora  del  giuBo , 

Hor  rigorofo  zjelo^  ^  hor  la  fcorz^a 
E  dileggi  d'editti ^hornouelaruLJ’ 

D'eqmtài  di  giufitia^  e  di  gommo ,  ‘ 

Vedane  fan  re  far  dei  piu  potenti 
L’ ampie  riccheT^e^  che  fon  picciol  cibo 
I  E er  disbramar  l' infatiahil fawLj . 

^axQ.L' ingordigia  del  regno  hor  per  tè  giofrd  ' 

■i  Cantra  là  fete^  che  lé  fauci  horrende^ 

'  S ecca  di  ÈolineUore  de  l’oro  ^ 

Jidà  comparir  non  seggio  alcun  guerriero,  - 
Onde  relìi  di fefò  Polidoro  y  -  -  - 

Che  gran  riccheX^  accampa  il  (greco  aflutol 
El’oro^ch’egli  già  portodaT^roia 
Contro  lui  fi  congiura 'y  and’ al fùo /campo  ■ 

2>Iè  aita  fcorgo,  nè  configlio  trono . ,  '  •  '■ 

(Tu  Regina  ti  sforzjày  e  quel  configlio  ^  '  V.’  V 

Che G ione t'inWtUòi  quando daTroia 
lo  ti  portai  il  picciolo  bambino y 
IM entr  Afta  fiaua  in  fiera  guerra  inuolta,  / 

Segui  fh' ine jfo  folripolìa  fcorgo  -  '  ^ 

ha  Ipeme  di  falute,  onde  rìforga 
Da  l'Imperio  V roian  la  gloria  antica  % 

Qgteji’à  la  prigionia  mifera  indegna 
I  ^e  la  cui  tema  non  t'ajfolue  iltempo ,  y 
]i  SottrariipuòffolqùeììainmanlofcettrOy  \ 

[  A3  EU 
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E  la  corona  fermarti  in  tejìa . 

So^che’l  partito  è  più  d‘ ogn’ altro  duro  j 
Che  l’amor  del f afelio  ^  e  quel  del  figlio 
La  carità,  eh' à  l'efiintè'ofia  deui,  \- 
Jl  periglio  imminente,  che  mìnaccia  , 

A  te  fieffa  mtferìa^  e  pouertate^ , 

Sono  in  fiale  bilancia  infieme  qppefcj  : 
tìSl'Ià  nè fenz,a  dolor  tu partunfii,  ■ 

Sfè  Jenz,a  fommoduol  dè  l’altrui  niort  e 
lì  or  potrai  parturiropre  famoje . 

Ilio-  Lajfa,ch’ io  ben  prouidi  à  l’imminente  . 

na.  Sfitto,  che’l  fi  atei  mio/èco  inuolto  .  7 

Il diluuto  diL" rota  non  rapijfe ,,  - 
Con  l’error  la  pietà  ^ponendo  fchermo 
T^rdl  fimpeHglto,e  l’ auaritia  altrui% 

Al pietofo  configlionjnbuon  fùccejfo  .  .  '  “  . 
S’accoppiò  atìhor^che  parimente  entrambi 
Come  nutriti  fur  fi  furo  ama4i  ; 

Hor  che  natura  'vinta  dal  cofiume 
Ogni  Ijteranzja  mia  rompe  nel  mez,o ,  \ 
Che’l prezzo (freco ,elaL^ roiana  preda 
Ogn’amor  'vince  ogni  pietà  conculca , 

Che  farò  ì  potrò  forfè  dare  in  prèda 
Le  vifeeremie  proprie  al ferro,  al  foco. 
C'hanno  la  dolce  pàtria  arfa  ,  e  defirutta  ? 
Qual  •vita  fia  la  mia  ì  qual  nome  la  fi  io 

Fofeia 
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Tofcia  che  morte  haurà  queji* occhi  chtujl  ì 
*V incera  il  biafmo  ì  h  n’ haurà  il  merlo  U  vanto 
Di  madre  cruda^h  di  foreìla  pia  ì 
Ji4à  qual  dubbio  m'ingombra  il petto fodeì 
Monmivefliron  prima  quejìe  membra 
D riamo  morto ,  ^  Hecuba  mal  viua  ? 

loro,  al /àngue  lor  fon  debitrice 
Di  me  He/fa,  di  ciò,  eh' io  mai  produfi\ 

Io  fon  pur  di  lor  parte  'tutta  intera  \ 
IIfone,nonèDeiflomiotutto\ 

Che  la  parte  maggi  or  di  lui  deriua  ' 

Da  vn  empio  padre,  davn  tiranno  atroce,  * 
Quell  empia  parte  frtijca  empia  pena» 

£  l’empio  laccio,  ch'egli  tende  altrui , 

Sia  quello /ie/fo,chora.l'incapeflri. 

Si  rinouelli  con  ragion  di  Drogne 
D’ifi,  di  Filomena  il  crudo  feempio 
Co/a  propria ,  e  gentile  al  D rado  feltro , 
Chele  colpe  dei  padri  /uoi  profani 
Si  lauino  co'l fangue  dei  figliuoli: 

£  pur  tremar  mi  finto  è  vene  e  polfiy 
Fuggo  me  fiejfa,  e  non  so  trduar  locò. 

Si  da  tema,  e  da  doglia  ho' l  cor  compunto , 
Ardifci  anima,  ardifii‘,  bora  riprendi 
lituo  valor  natio,  non  fii  tu  nata , 

O  di  ceruetta,  ò  di  colomba  imbelle, 

oA  4.  Ter 


8  Il  Polidoro  ' 

Per  te  fifìrgerà  l’mtica  T rota , 
Ptud'unTroilo  ardito-,  e  molti  Hettorri 
Rinati  m  Polidoro  vedrai  lieta  ' 

Rendi  il [àngue  altm [angue,  orba  di  :prole 
Chi  la  progenie  tua  Ppenger  fi credeJ'  ,  ■ 

^  ìi  torna,oue  lafcìafli  mio  marito  i- 
%)edi[e  tutta  e  cor  fa  la  falutt^ 

De  la  progenie  mi  a  .,0  pur fe  tberde^  \ 
Qualche  foretto  ancor  di  ^pe  me  [erba 
ly^ic.Vado,  sìmi  fail  ciel:propitio  tanto  »  . 
Che  nè  ba[produe§o,xhe  diuifè 
Fa  in  fefcjfa  pietà  nel  regio  petto ,  % 

'Vinta cada'dèlfenjòiogmtùfngaì  i 
€  la  parte  migliar  rimanga  in  fella . 
llion .  Ma  il  figlio  col.  fiat  el  mio  Ipunmrveggw , 
E  H vno,  e  t altro  par  turbalo  in  vifia  ,  • 

8  di  lagrime  hauer  le  lucipregnt^,^  ■  ’ 

Ohimè  ^  che  rinouarmi la  tenKj,one^ 

Idei  più  pronfondo  lago  del  cor  fento, 
IJvno  pur  nel  mio  ventre  ho  conceputo , 
L’ altro  mec&in  vnventre  fù concetto  , 
Come  figlio  dame  - fèmpr e  nodrito  y 
Più  che  fi  atetto,  e  più  che  figlio  amato  r 
8  pur  di  entrambi  il  filo,  a  cui  s’attiene^ 
La  vita,  0  ch’i-o  il  recida^  o  chel’ annodii 
Dura  necefiità  m'hà.pofio-mmano\,  -  ,  ^ , 


TragecfiaoV:' ^  V  ^  • 

Così potejitw Cónta fòl mia nìorttJ  '  : 

L’^no  e  l’altro  faluar .  certo  il  farei  *, 

^Ma  pur  conuien^  ch’io  fegua  neUamino , 

Che  fegnato  mi.  fu  da  ehi'preuèdtj ,  '  ;  •  ■ .  ' 

E  prouede  d’aiuto  di’ opre  nofire, 

Che  ben  non  può  far  l’huoni  ciò  che’l  ciel  neg( 

F erma  d’vdir  quindi  non  lungi  afcofìa 
Son  cw^cheìor  nono  dolor  compane^. 
f^tìi.lo  la  gloria  caduta  ditua  gente^i 
E  l’altiero  Ilion  ptàngó  combufo 
Ben  teco  Polidoro  j  ch’^n  amico 
I  Deè  fottoporr’ il  collo  al  graue  giogo  ' 

Del  rio  dolore,  agguagliare  il  pefó’j 

Per  che  men  nè  ricetta  l’altro  ine  arco \  ^ 
meco fiefò  nouo  danno  piango  j  4 

Dentro  mi  rode  nona  cura  il  fretto  s;  -  '  :  a  •  ' 

8  dolor  nouo  mi  t^ap^il  \  ■  v.  :  :  = 

i  So,  che  tecò  partire  ogriiipenfero<  '  .  * 

Debbo  ^nè  mai  vn  te  ne  tenni  afeofo)  ■ 

‘  Poi  che  queUi  due  Corpi  vn’ alma  regge >• .  .  -ì  1? 

^a  pria^  che  ciò  ti  dica,  io  ti  fcongiuw's 
Per  quel  foaue  mdoctamifiadejJ ,  c  '  ^ ■  l  ^ 

Che invnojole'r femfre ci' tenne.^iti » .  ■  t; 

1  Che  in  ciò, ch’io  ti  dirò  futi  di  (ponga 

I  Di  far  quel  che  pt  aggrada,  e  che  me’ l giuri 

Per  quel  raggio  di  Sol, che’l  fieddo  tempra,.  . 

Evita  ^ 


IO  II  Polidoro 

E  vita,  e  vitto  à  gli  animai  comparttji 
(^he  tu  non  t'opporrai  al  voler  mio . 

Poli-  Bendi  fortunaimpe.tmfo  turbo 

doro.  6*  s fr  ondar  e i^'ifueller  da  radici^ 

Boti  barbar  di  Briamo,  eh' ombrarè 
Fe  tal’horGrecia,  e  diede  a  l’AJla  i  Jruttiy 
Che  l’inuitto  mio  cor  punto  non  crolla , 
Pronto  Jònoadel^prmià  dgmkperigtio  ’ 
Deifilo  per  te,cPvna  JperdriZimv  ,  '  J 
Ripoflo  ho  in  non  Jperarfalute  alcuna  . . 

T ante  morti  de'  miei  dentro  induralo 
M.’han  sì, eh' io  pm pregiar  vita  non pojfo. 
E  ben  folle  farcii  fe feettri  ,h  regni  ' 
Vaneggiando  agognafiy  è  fe  te  fori-  • 

Mi  ere  de  fi  adunar  ^  ch'vn'hora  fgómbra  ^ 
Poi  che  l’ Imperio  d-  ^f  a  cader  vidi  i 
6 farmi  faggio,  e  mt fero  in  vn  punto. 

Dì  pur,  ciò  che'lpénfer dentro  ti  detta; 
Ch’ò  ejfecutor,  ò  cqnfgUer  fedeltà 
B oHo  mi  proueraii  fol per  te  lieta 
oPÌP’èlavitaiperaltroà  menoiofa. 

A  te  vino ,  à  FalteX^a  del  tuo  regno 
L'opra,  l'ingegno,  e  cfuefto  firtofacro . 

DóF.lSlonàlo  fato  mio ,  nè  di  mio  padrcj , 
dfè  al  viuer  mio  do  ch’io  riuolgo  importa 
Ma  concerne 


l'honor  del  Tracio  fanguL^ 

CH 


Tragedia.’  ;  !  '  ii 

Ch'ajfai  piu  che  la  njìta,  o'I  régno  io  filmo . 
yo]iò..Per  l’honortuo^per  la  tua  gloria  io  giuro 
Al  biondo  Dio, che  Rodiognihor  rifchiara 
D'aff'aticarmii  fin ched alma  affitta 
Regger  potrà  queBe  mie  Jìanche  membraì 
ÌSlonchiocontraBi  àie  tue  alte  imprefl^, 
Dei£  Ben  alta  è  la  mia  impreja  poiché  fola 
T* olto  al  profondo,  e  tenebrofò  abiffo 
D  el  obbrobrio  mi  fà  falireirt  fama. 

6  rapito  dal  grembo  di  Plutone 
M.Ì  puh  inferir  trà  le  piu  chiare  jìelle . 

E  poi,  che  d’ aiutarmi  in  do  mi  giuri , 
Eempo'e,cheilmiofcreto-iotidijùeli. 

Il  padre  mio,  che  gran  campion  di  M.arte 
6 prejfo  tutti  gli  huomini  filmato , 

Ben  che  di  Ifioglie  pretiofe  ca,rco 
E ornato  fa  prefe  in  diuerfe  guerre , 

De  toro  non  empie  però  la  'voglia, 

Jl4à  fempre  noua»  e  'via  piu  ardente  fete 
Dal  beuuto  liquore  in  lui  s’auanz,a, 

Hor  combattuto  con  promeffe  e  dóni  i 
E  dei  tuoi  propri,  e  dei  t efori  Greci 
Sìs'e  accefo  in  de  fio ,  che  conuenuto 
S’e  con'vn  meffodetaccortoVliJffj 
Di  'Venderti  per  prelfjo  à'  tuoi  nemici , 

S carfo  d’hauere,  e  prodigo  d’ honorem . 
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pcri;hé  thiufè'  fojfero  le  tramt^ ,  ■ 
Àii  fon  però  potuto  ejfer' afojìt^  y 
Che  il  ZiClo  dei’ amor  y  c  ha  . gl’ occhi  d’ Argo 
E’I foffettOych’.apti^aaltrmi’*vditay  . 
T ojio  me  lo  fcoperf  rOy  elfidato  ,  ’ 

^io  mio  ftggio  ancor  me  n’hà  auuertito 
Onde  da  vn  configliety^  cui  fempre  odiofe 
Enron  le  torte  firadé'y^ehe  fieguendo  . 
^lio  padre  ,  s’apre  al  precipitioilfoar co 
Aia  che  nel  contradir  certo  il  periglio  , 
Scorge,  e  di  frutto  far  njana  ognilpeme , 
(on  non  molta  faticai Itutto  eflorfi. 

Che  chi  f eruey  ai  cadènte. raggio  fu)lex\ 
Volgere  il  tergo",  à  l’Oriente  ilvtfo .  . 

Seppi,  eh' intorno  guardie  erandidfofie  y 
Perche  la  fuga  à  te  fojfe  intercetta  i  '  .  ,  ■ 
St  che  la  njita  tua  con  pefi d’oro 
Librata  fiaua  con  iniqua  lance , 
a he  già  l’ auide  mani,  ne  gli  acerui 
Erano  fi  anche  de  i  t  efori  tuoi , 

E  beuean  gli  occhi  il  lampo  de  le  gemme, 
ETor  di  ricomperar  la  tua  falute 
Adi  fon  difpofio  co’ l  mio  proprio  f angue  ^ 
Jsfe  s’udrà  mai  tra  le  uergate  carte 
Et  e  l’empio  padre  il  molato  hofpitio, 

Che  non  fi  lodi  la  pietà  del  figlio , 
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Che  per  faluar  e  hhojpitey  e'IJuo  sde , 

Se  ftejfo  ojferfe  à  volonturia  mortLj . 

Al  hiafmo  di  mia  fiirpe  altro  riparo 
T* rouar  non  so ,  non  so  come  fi^ggire 
Inquefiamta  •vna^continua  morte, 

Vn  mio  breue  fòìpiro,  'un  chiuder  et occhi 
S  eruar  può  la  tua  •vìm^ethonor  mio.  . 
berciò  con  tanta  injìanz,a  io  ti  richiejl 
V anello  i  oue  in  z,a£lro  rilucente^ 
L’augeh  ch’à  Cioue  i  folgori  miniHra , 
Fa  del  Frigio  fanciul  ne  tlda  preda  j 
Ft  à  te  diedi  il  mio  doue  tirade^ 
Donne  priuar  di  'uita  il  gran  Poeta. 
Perciò  teco  cangiai  t'vfate  vejli, 

E  con  ejfe  inuolarmi  à  te  fguente^ 
Soglio^  e  remoti ,  e  tenebrofìlochi . 
Frequento  5  accioche  il  barbaro  homtcida 
Che  meno  il  vijo^  e  più  le  'uefii  nota, 
Cercando  incrudelir  ne  le  tue  membra. 
De  le  mie  mi  difogli-,  onde  mio  padre 
Di  ciò  riporti  dolorofa  gioia. 

Che  non  molto  difimili  d'afetto, 

E  ne  t altre  fa^teXz^e  ‘vn  t altro  femhra 
oFìdà perche  ilfofco  manto  de  la  notte 
Ee  maggior  fceleragini  ricuopre , 

Come  'uefi  cangiai  tecofouente. 
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(osi  letto  cangiar  anco  'vorrei  *, 

Che  giacendo  i  fat editi  ajjaì  meglio 
Ingannerò  con  fplendida 'Vergogna . 

E  tu  fitto  il  filentio  de  la  Luna  •  ■ 

Potrai  fuggir,  che  quando  'veci fi  io  fìa , 
E ojìo  le  guardie  allargheranno  i  pafi . 

Polid.  Quanto  piu  ammiro.il generofio. ardir e^j 
P)e  l’altel^Zya  de  /' animo  tuo  inuitto. ,  ■  f: 
Dijpregiatordi  ciò^  che’l  mondo  brama ,  >  ' 
E anto  men  di  fittrar  à  fi  bel  regno  ■  ; 

Vn  Principe  firaro,  ò eh’ orbo ilmonda^^^^^  K 
Pjfii  dite,che  fiei  fuo  maggior lumejj.y  '■ 
O’I  mio  interrefif\  ò’ituò  defio  m’inuoglia\ 
Viui  pur  tu, che  fiei  di  morte  indegno  5 
Che  ben’ audace  ancor  farà  la  Parca , 
Quando  empito ,  c’haurà  di  filo  il fufi , 
Porrà  mano  ala  forbice  tremante^ , 

■  P^omper  sforz^ata  il  gloriofi  Barnes  5 
Pfon  ha  de  te  leggiadre  membra  pofo 
In  guardia  loiuofiirito  gentilL^  ‘  ,  . 

Qu^l ,  che  co’l  cenno  fa  girarti  Cielo  5 
Perche  contro  fua 'vogliaci  fi  ne  parm%  . 
(sPlPà  perche  in  que  jìo  ficolo  crudelejj  ^ 
OuetitroMÌisij  à  gl’ altri  efiempio  ’ 

Di  figuitar  la  già  fmarrita  via  ,■ 

Ch’à  l’erto  monti  di  'virtù  conduce^ .  ’  ■ 
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Lajcia ,  che  in  me  s’adempia  il  gvan  decreto , 
Che  di  fuamano  fopravri  terjò  acciaro 
Con  penna  di  diamante  qpiel Re  fcrijfe^  , 
Al  cui  giudicio  ognvn  s’oppone  in  vano  \ 

Che  le  reliquie  d’ilio  fi  ano  Jpar/è ,  ■ 

Com’ al  vento  fi  fparge  arida  polue  ; 

O  come  il  chiaro  Sol  sgombra  la  nebbia  ^ 
Cosi  fi  a  da  la  faccia  de  le  genti 
ha  progenie  di  T riamo  leuata. 

)Q\(.h)unque  tu  vorrai  ejfere  spergiuro 
1  Che  promettefii  /òpra  i  chiari  rai 

h)el  Dio^  che  menai  giorni^  e  varia  hanno 
]  h)i  non  t’opporre  al  giufio  voler  mio..  > 

ùMà.Al  tuo  giuììo  volere  io  non  m^ oppongo , 
oAhà  a  quel^che  giuflo  te  vuol  far  ingiufio» 
eh' accelerando  à  la  tua  vita  il  fine^j , 
FaiforZjaàlalsfatura^elpreX^iDio. 

>ei£  Deb  Folidoro  mio^  s’vnqua  m’amajìi , 

Bajliti  foly  ch’io  d'vna  morte  pia , 

;  E  non  di  due  crudeli  il  venen  beua  5 

Già  il  fopralìar  ne  le  terrene  membra  .  " 

E  non  voglio^  e  non  pojfo,  e  npn  mi  lice  \  ^ 

Che  facendo  morir  te  il  padre  mio  "  :  ^  : 

Eie  l’infamia  farei  viuo  fepolto . 
olid.  può  bench’empio  padre  denigrare  ■. 
Il  chiaro  honor  di  sì  pieto/ò  figlio  i 
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Piu,  ch’urta  nuuoletta  ofcurar  pojfa 
Lo  Jplertdor  fommo  del  maggior  Pianeta  i 
Che  pere  offa  dai  caldi  ^  e  chiarirai 
\  Subito  a  gl’ oc  chi  altrui  rende  il  fereno* 

Isfè  io  tutto  morrò,  che  in  te  ^pirante 
*Viurd  fempre  di  me  la  miglior  parte , 
Vedi,che  quefìa  vita  ,  altrui  Jlcara 
Altro  non  e  ,  che  •vn  correre  a  la  morte  \ 
Per  me  hor  quella  forte  e  fi  e  de  t'vrna, 
eh  a  te  toccherà  ancor  dopò  qualch’ anni, 

8  pur  che  puri  ntfeiam  di  quefia  spoglia. 
Lieti  n’ accoglieranno  quelle  (tette , 

Che  nel  cader  frtimmo  per  compagne , 

A  le  quai  foruolar  tu  non  potrefìi. 

Se  contrafìar’  ardijìi  à  quel  potente 
Voler  di  chi  l’ alluma,  e  le  rìuolge . 

Cede  à  i.fati  di  T* roia  .  njn  picciol  tempo 
Jàijgiunger  ben  ci  può  *,  ma  pofia  njniti 
Ci  accoglierà  l' Eternit ate  in  grembo . 

JHà  vedi  qui  tua  madre, e  par  ch’accenni 
Di  volerti  parlare ,  io  final  tempio 
JSl'andr  ò  ,jpargerò  i  preghi ,  offrirò  i  voti\ 
oAccioche  conr  io  lafci  il  terren  Juolo 
Sicuro  d’obedir  chilofiofienta, 

S’e 


Cofi lieto  da  lui  raccolto  fia. 
Ilion .  Com’ opportunamente  dipartito 
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S*è  da  te  Tolìdoro  ì  tl padre  tuo 
Di  pietà  'Vuoto  d’auaritia  colmo, 

Penfa  mandarlo  al  tempio ^  oue  d  Orfeo 
Il  capo  con  la  lira fì^ripojìo. 

Il  cui  minilìro  da  furor  Jofpinto 
Rende  'varie  rilpofte  a  chi  il  ricerca  j 
6  perche  diece  jìadij  il  camin  tutto 
Dt  bofco  opaco ,  e  pieno,  interrotto 

Da  Berpi,  e  da  pungenti  acuti  dumi. 

Vuol,  ch’iui, affai  remoto  da  le  genti  > 

Il  mi  fero  fa  'vccifo  ,e’l  capo  tronco 
DalnobillruBo  fa  mandato  à  i  Greci» 

I  Giài  fatelìiti  barbari  dilpofli 

Sono  per  ejfeguir  sì  infame  fatto', 

Ond' io  figlio  mio  caro  f  ammoni fco, 

^  Che  defìo  gtouanil  non  ti  tirajfe 
jÌ fartegli  compagno  in  tal  'viagfo^ 

Che  la  'vefie  T* roiana,  onde  cingeBi, 

Sfon  sò  per  (^ual  cagione  le  tue  membra, 
JSlon  ingannale  il  barbaro  homicida. 
Procurando  à  te  danno,à  me  cordoglio. 
)ei£Z)i  pia  madre  conofco  il  dolce  afctto  -, 

E  riuerentene  ringratio  il  cielo, 

'  iChe  mi  mofira  la  mia ,  che  puh  condurmi 
u4l  fido  porto  de  la  mia  falute^ , 

I  Sicuro  da  gli  fcoglt,  ond'io  n’andaua  .  - 

B  (on 
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Con  palpitante  cor^con  ‘vifo /morto  j  ' 

Io  /eco  non  andrò  madre  bent^a  j 
Che  per  allorìtanarmi  più  da  lui ,  - 

Piglio  da  quel  cPei  fien  diuerfo  calieri, 
ì\ion2i  Mancano  homai  le  lagrime  al  dolore  ^ 
Isfon  /on  piu  buoni  ad  ù/ogare  il petto ^ 

S  ì  da  l'antro  del  cor  mto  /catunr^ 

7“ ras/ormati  in  Jk^iri  Eoi /a  i  ^enti\, 
H ornai  tutta  m'induro ^e  sì  nìinalfro»  , 
Che  riuolgendo  la  gentil  conte/a  o 

E)e  t  giomni  ^  e  la  perdita  del /glior  • 
jyej/er  cangila  parmi  in  fr  eddo  marin  o^  ■. 
Occhio  puro  del  del ,  che.  le  terreni 
Co/e  penetri /nZja  che  ti  tanga 
Jl  fango  vii  de  le  mi/erie  no/rcj» 
Dunque  con  morte  acerba  le  rie  colpc^ 
ISTon  hdEriamo  ancor  lauate  in  /igei 
Foco  era  y  che  dal  fommo  de  la  ruota 
La  prole  Jua  precipitale  al  fondo. 

Se  nel  piu  cupo  centro  de  la  terra. 

Per  is/ogar  di  Dite  lempie  brame, 

Mon  / /mmerge  tutta  in  Acheronte? 

O  anime  d'eccel/  inuitti  IH  eroi, 

C'hor  /oprai  XantOyhorfipra  il  Simoenta 
Con  glorio/  imprejè  il  vojlro  nome  « 
Inalz^andomandalìe  ài  quattro  venti. 
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Con  quai  lamenti yohimè  i  con  qual  querelcj 
Celebrar  fojfo  il  <voJlro  duro  jfcempio? 

Come  l’ onde  d’argento^  che  Scamandrò 
%)olgey  rimembrar  foffo  in  fangue  nJolttLj 
Ch'ò  in  voce^  è  in  aria  tutta  io  non  mi  svolga? 
O  inlagrimofa  pioggia  nondiHiìli? 
are.O  degni^imo  frutto  di  Re  degno» 

^u  pur  ciò  che  disfar  pofcia  eh’ e  faito 
2dòn  Jipuò/vai  'volgendo  ne  la  menteLj  % 
Su  gl’occhiè  il  mahne  la  memoria  il  cerchi» 

‘T  u  piangi  quei ,  che  già  Plutone  in  pegno 
Preji  non  ha  per- renderceli  hor’hora. 

Dé”/ proprio  tao  fratei  cura  t' aff agita  , 

Che  in  lui  Jlà  per  troncar  ilcapodP’roìa 
Già  sfoderecto  il  rilucente  ferro 
*Tupauentofa  già  »  che  i  fùoif efori 
2)/  Libitinà  no’l  facejfer  fpofb  '  -  ■ 

Degnamente  bugiarda  lo,  Jaluafli'»  '  ' 
Hor  il  debile  filo  à  cui  s’attiene" 

L>a  vita  di  Defilo  tuo  figlio 
Di  gelato  timor  mi  firinge  il  petto» 

Giànon  temo  per  te »che’l  tuoualore 
Qpidi  s’è  fatto  per  molte  proue  conto, 
tiSldà  la  fortuna  auuerfa  al  mio  paefè 
Da  lagrimofò  dubbio  7wn  m’affo  lue, 
Hor’horuifiohoconfiettolofopajfo 

3  2  Vfcìr 
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Vfcìr  de  la  cittate  il  mio  fi^ore\  :  ' 

Dietro  mi  poco  dopo  vn  fol  'ualletto 
S  corjt^  che  per  la  briglia  nindefìrier  mena.  - 
Vìiovr^.Qual fm  nelconferuariljrigio  fangucy 
D al  Darete  farò  mentre  ch’io 'uiua  » 

Et  atterrò  al  mio  buon  padre  elìintOy 
Qjgel  che  mentrei  regnaua  à  te  promijì, 
r  Qjpando  aduinfi il, fiat el  con  quejie  braccia 
£  prejl per  miA  ' figlio  E olidoro  .  ■ 

£  fe  in  peentire  alhor  pratticà  fui  y 
Eerprouedere  alfuo  imminente  danno y 
Hon  men  hAr  %per  ’ combatter  con  lui  Jìejfo,  ' 
ud  lo  fiuofeampo  plarma,  lu  bugìa.  .  ìj  • 
QjeJfiendo  égli  firntata  di  rnorimt  -  ^  '  - 

EerDeifilo  fuo  diletto  amicOy 
Finfi feco ,  ckdlEd  tendéa  le  retixy'^v-x.v.z 
^tA  l’hofpite  Frenano ,  e  eh' al  micino. ' 
Oracolo  mandarlo  hoggi  ^pleua,  - 

Perche  tra  'via  fenzA  fofpetto  andando^  , 
DafateUiticrudivccifofiJfe. 

Et  ei  per  inuolar  la  forte,  acerba  _ 

Al  caro  amico  fuo  la  ula  diuora , 

Si  eh'  ouead  incontrar  ne  uàlamorttj y 
lindf ottratto  alrjféhioy  hanra  falute. 
D^iXc.O quanto  accortant^ttteye  come  à  tempo-, .  ^ 
Efai  prouifio  ala  mi?t  iél  fr:ateUo ,  ,i,|' 

‘.'  i  C  ho^ 


fT  \  f 
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C*hor4gl’ej^ecut(^i  ^el  tiraam’-  '  ■-  V;^  u  c” i' 

Ogni  foxZja^adopr4U4nOgOgn ingegno  -  i  A  .1  >  1 

^er  Juelle¥^a  h  ' dekgli  Dei  ì  '  ■  ^  j  ^  's 
Qmll’infelk.e.gimme^tÒk  e  dairlo  '  '  lA  .  v:  v-H 
dSlele  mani  del  mèjfo  fvaudolenttj  •>'  ■ 
D’VliJfe^  ch’iui  l' arti  del  patrone  -  .  -  ^  'a-I-  ' 

Con  lufmghe,  'e.promeffe;e>pmeghi  ^ad/^m'ì'  "ìà.' 
‘T alhqn’adt'minacaepneorm^  ..-A'. ,  A  " 

E  di  morte  (nmdele  lo'^du^^  •'  '  0  ■  A 

Se  condir. nonjìlafciadd’alte^nau^  ^  ^ 
Che  fondate  sk  il atk^re  pefanth  t^  -  v.  ':.  '  , 

GiaccÌQB'jiéler.ernolantefèndlireti^T,%m 
lui  tutto  t ejfercito  s’annida^  À 
Cui  dopo  lunga  y  e  perigliofa  guerra  .  v  '  . 
Inganno,  e  tradimento' orno  di:  lauro .  v  à 

Gta  per  reprimer,  cost  mgiiiflo  orgoglio,  ' 

I  minifri  del  tempio  njnkifono  ^  .  ÀI  A, 

Freme  tl popolo  intorno i  e  'vàrio  humore,^  <  > 
IF^ari  penferiy  e  vàri  detti  inflilla. 

Chi  per  pi&tày  chi  per  faura  e  /morto,  ’  \ 

E  tutti  pur  l’indegnitute  offèndè^,  v  \\ 

Fochi  grandi,  e  potenti  srconfu/'  A  ) 

S  tanno, eh  e  non- ardifcon  finger  fuori 
Le  parole;  ch’ogn.vn,  ch’accorto  fa,  ,■  .  .  ì 

Legger  può  ne  laf:onte,rne  lorvifi..  Ikxkf 
Fur  preualfe  il  parer,  difuei ,  che  faggi  A,  •-  V 

B  s  ’Trà 
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T^rà  tutti  gl’ 

Ch’ai  Rè  s’habbia  ricorfb^tuitiin/èmé^^^^^ 
Projlraii  in  terra  à  buk^^mg^aho^^^rìeghì^v}.^ 
Perche  la  fantità'del  tempio  inmttà^ 

Seruada  Jla^  la  mia  a  Polidoro .  ^  ;  / 

ledila  lunga  fchiera\,odi  leruocUy  ^  v  V’ '.  Iv 
Che,pei^iebindpmtpxgfi:fi^petri- 
P)el Rè ,  muoQandó'.mmc^'Deì  '^pernkdd^'i 
Wìon^. Secondi  il  del  coH'pièiofd'iìé^refa, \xvm^  à's  i 
S aluando mfieme ilhiiocoU' jrigio'femdj »  ' 
Cho.O  da  gelida  morte  ir^atwxhoro  fx  ■ 

Che  mentri  dììcenmdeLtuàS^me  iMenior^  d ,  ) 

V 

Lieto  ten’  'uai,  le  mè  dkpuro  argen\g  \  a‘.  v\ 

Fai  rìfonar  fotta  le  ruote  ’dorox,  .  t  ^ 
Emulo  a  quel  mirabile  lauorod  :x\  % 

Che’l  mondo  cerichìaii  ferra  y  ’ 

JVlirine l’ burnii terràx  ?  (■  ■'"'''y  '  ' 
Crefcere  per fatica^  e  per  te  foro 
Hor  queììa ,  hor  quellalmolei  oue  al  fudmumCj 
(qente  piaSinchinarfìha  per'coUumeJf  : 
Qmui  comniofoddterreno  affetto,  :i 

Grauidod’ogni  bene  l’ampio  grembo 
S’apre  talhor,  f  che  di  grafie  *un  nembo 
Pioue  s’^no,edvn  altro  mortai petto  p 
Qmui con  preci àquett’ amor  perfetto' 

Del  fgmmo  Bens  inuia  ;  '’x  > ,  '  ,  '  -  *  '  : 

Òn- 


,  \-.J 

«V  '  ‘Vi 
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Tragcdiij.1'.’  ;  23 

'  /  j  -.i  -  , 

Colmo  la  menu  dlimmprial  diletto , 

E  fp  ejfo  njn'Eto  tratto  da  furo  z^e  lo  .i,  -  - 

Mon  sdegno  di  cangiar  nel  ùmf  io  il  cielo 
Hor  noua  gente ,  olir  a  mijurajiltiera'  v-.  “  i'  \ 
Guerra  v  indice yt  nono  ajfàlto  moucTy  ■ 

6  deiE itanirinoùar ie  froue.'\  , 
Me\i'Mtetrars^^ofìrama,gt.one:ipera ,  ?.■  ’i .  : 

6  perche  più  miferameMpe  pera  j  i 

Chi  d’akmiràhha  morj(iv  a.  •  '  .  k  ;  '  j. 

ri  voi  chiede  foècorfo  :?  .  .  *.  .  ' 

J\V/ cor  s’inalpr^^  e  piu  cbe  tigre^  Jìera  '  ’ 

Con  profsadarrhient^ple  voTtrp'porte:j ,  >  ;  a. 

Onde viMd^tende'mtentdmoriel^^^^^^^^  v:  ■  ì  ì  ,1 


Dunque  fùda  M^ulciheroy  e  s’adopra  ^ 
Inuan  per  rinjrefiar  l alpre  faeite^,. 
Perche  tienM''arteh^^  jlrette? 
Quando  jiapiùycheH  Gorgone  fifcopra? 
Qual  cagion  fiat  che  di  furor  ricopra  " 
Pacco  ì  onde iitirjo  vibri  y  -  ' 


OchelaParca^crdttr^f:.i:,  \  \ 

IrdiepietdU^e  f  m  ’.v ' 

Qj^atduòt più' giufltr'À  lamentar  buò  mena ,  . 
O  qual  colpa  chiamo  più  giuHa  pena  ì 
T* ù  che  per  don  delcielo  'hor  algouerno 
De  le  ciudidHacontrada'^Jìe'di^^^^^^^^^^  : 

P  ^  Onon 
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O  non  curi,  o  f  infingi, O 
Chel  del  per  cui  fei  Rh,peytes’hà  à fcherno  ?) 
Seqml  voler ych’cc^ddpotercierno^.  V"'C  ^ 
JDel.  fkòdder  fiaifiègno^fi^^^  q  '1. 

Vedrai  creficercÀhregm^  i  vasì^ì!;  :  \4!- 

S empr  irrigato  dal fiauor  fiupernò^w  '.r- 1  ’aav' Vi 
Se  lo  dpreXzJ,  foumngdù:^che  ' tarda  :s  V  v  V  ‘'5 
La  ^Pena  hdlpfi^mdildmvci^'afi'aigà^krdò^ 
Toììn.Odi  fsSM'arte  feroce  ajfirtfiv'dèdiè,  Iìa\  'ì  Vìx^'s  % 
Qtial  cagion  fi  vi firinjfii^muemimet^ 

JSlouo  defiri"  quai  fon  le  voci;^.cJTiO'hdÀ  :i  \ca-  ì\. 
Jnfiolite  Q.d(h  wfoig.'da'rvoflTkpetti'^  ■.  y 
ISfon  con. 

La  terra  induta\^:^e:rk’pr.Mmiimk^  dm!d\ 

Lafcian  le  gru  fi  gelido  Snrnonày  rki-V  t  '-■  ■v  LS. 
Lj  riuolgendodì lungo xqUo  aldNtlo,  <.  'vvc;  r  ,  \ 

Con  li gamleye.coìpiexeg^no:itvold^^\  ‘d^^^ 

F endbno  ifileéfiukL^f  l^^^  cAv >  i„i-  '  \ 

Fan  rifinar  di  querMlò  clang  '  ' 

fom’hora  veggo  vfctr  le  vojlre  ,tormtja%  S  n 
F  di  voci  confiufe,e  di  quèrelto,\.  a  d\  vA  ■  .  'j 
Qjmi  non  fo;  mt roda  puri i’we^  \ 

INfim.  vt  foumen^cFa.l'rkioieaipe^ldkuddte  w  ' 
Q^al fi  fia.vojìrd, voglia fioor.a  vi  menai 
Che  ben  che  da  defiri honefio  àecefn,,,  '  \  i  u  1 
Fur  da  vergogna)  e  rmcrm?^dikfie.mg^^^  A  t;vl 
0  A  Con’ 
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Tragedia  *1 
Conuten  ch'inanzj  jrenMa  :^à  y  ' 
ÌSlonhauete  tm^oi  prudenti,  c  /aggi  "■ 

Cupi  ì  cui,  fedelmente  creder  pofsi  '  »' 

Ciò  che  'Ut  caleyvhemr  '/t  riporti  ?  "  "  ^ 


Che  il  gridar  cpitf^'Jìormd',  e  'un  por  i  céppi 
Al  uoler  dicolm^chHmp^eraye  règge  i-  ' 

6  un  faronm  al  R  è  uojìro,  e  danno  à  mi . 
\\o.A  te  dopò.ikgrm  Gioueyàcm  Jimile^ 
Cc/atrouartmnsp</[hittdfcrindA^^  ' 
Dopò  le  mentitpeméych'alpdlimtJ  ' 
SeggiodiGiouefancóronàJntòrno''' 
Ognhonor,  com’f Principe  fideutj 
cui  fopra  di  Boi  diede  lo  /cettro  , 

Chi  può  dar, e  ritor  fcettrìye  cproncj .  '.j*  • 
Però  (juandala  gloria  de' gli  Dei''  ^  ' 

Da  noicroUdr  fiuede.,  ò  àh'uom  niortaltJ 


Sparga  ddnebbialor  lucénteraggio  y 
Nè  certo  moto  in  noi,ne.certa4egge_j  '  ^ 
P emprar  f  può  di  'uoci,poi  choffé/ò  '  s  > 
V ediam,  chi  ci  diè.  uòccy  ordinf  e  leggS^^' 
Pu  perdona  a’  tuoi  Judditi  fedeli  y  \ 
Che  potrian  poca  fede- à  te/èruare  f  , 
Sedi  fede  e  pietà  fraudaffèrGioue.  ' 

Il  facroP empio  /uo, che  l'ombelico  ' 
Piene  de  la  cittate,  e  fido  porto 
Fu  fempre  à  chi  i’hprribili  procelle 


r- 

m 
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Di  feueragmftitiafmentajfet^^x  "" 

Purchecl4eìeco..erroreyòfurorhrem‘ 
daingtujia maiitia tratto  foJfLj y 
JSlè  di  beUialitate  immondo  :  \  ^  ^ 

Le  leggi  antiche  feruertir  tmiaffe^.  V  •  v j 

Queiìo tempio  sipiendi  rimren%a  i  i  : 

Hor  da  ‘mani  profane  vri innocenit^  v. 

Saluar  non^pu,ochel’innocente\ e’itempìó  -  "à»  v*.- ’d 
Vna  Jìefsa  ingiùpitia  l^reX^  yv  i  V'O 

T al<violenz34  affretto  i.  nofripafii 
6  le  ^oci  ìnalziòyperche  difefd  -  *  '  v  '  '  ,  • 

Da  te lamaeflàdeltempio  fofei  .■.>  >, ,  v  , 
Date^  che  fopra’gi altri  da' giiDri  v\  V  V5  ì-  - 

Fofìi  ripofio  m  pm  fuMime  f  ato  y  \  “  :  'ìi  ^ 

Onde  date  f  dee  prender  vendetta  ' 

C  h’à  noiSpur  par^  ch’oltrd  il  douer fi  tardi..  ‘  ' 
VoYm.Sopra  glt  homerimei  ^  che  pur  fon  forti  ;  '  fit. 
Afopportardela.giufìitiailpefbi  v  ■  t  Vi 
Piacerne  d’ imporlo ;d  ehi  nel  cielo  impera 'i  i  V* 
lo  fol,  chttmciue  i equità  abbandona  y.  :,  «m  .  y,  »  4 
O  iprezjZjalabont  'à  corregger  debbo.,  :  .  v  ' 

Hon  f  pref ge  legge,  a  chi  coke  enno 
Può  rìnouarey  e  tramut  arde  leggìi', 
giudice  y  e  di  faggio  ‘ 

Legislator  mi  fottopongó  al  giogo  ,  Vi  v  \ 

E  giudico,  e  pumfcoy  òueilbif  eno'  i  V;  ^4"^- 

:  l:  "  Del  ' 


Tragedia>  >  T  27 
Tìel  regno  mìo,  omil ricercati  dritto ,  .  . 
A  'uoi  fol  l'ole  dire  è  dato  in  forte  .  -4 

Che  feruin^ronto^  e  riueretfla  humile 
Sonlentirth.dft  popoli  foggetti^  ' 

Che’l  Principe  al  voler  de’ fmièvafalli 
Le  voglie, fue  si  follemente  adegui 
ISIe  vuol  natura ,  ne  ragion  comporta . 
Quella  e caufa  del t empio. <iA i  facerdotì» 
<iAfuai  del  diuin  culto y  e  del  fuo  honoreA 
La  follecita  cura  il  petto  ingombra , 

A  lor,fe  fojfe  offefo  Ìl  nume  lóro ,  '  ’ 

Jslon  al  popolo  y  ò  a  vói  parlar  conuienfì  • 
Che  ragion  non  permette  di  gouerno 
Pfè  l’altrui  meffe  .l’altrui  falce  adunca . 
ho.Qiàilfommofacerdote  le  querele  i  , 

V ión  per  porgere,  à  te  di  quello  IpreX^o,  . 
Ch’ai  tempio  y  à  l’Idol fuo,  far  fi  prefumLJ\ 
alida  la  vecchieXfa  'riaychedivigore^ 

^ anto  lo  fcema ,  quanto  d’anni  il  carca , 
Al  fuo  defilo  fa,  ch’ineguklfiàil  pajfo .  ■- 
ÌAoi  precorremmo  lui,  fol  da  quello  z^elol 
aHiofsiyche  fuole  oprar  gli  fproni  ardenti , 
Quejìo  il  piede  affretto,  la  lingua  fciolfe. 
Sol  per  ver  dire,  e  non  perodio  altrui  ', 
fon  caldi  prieghi  teco,  e  con  fcongmri  -, 
Mon  con  agre  rampogne ,  oxon  pretejìo, 

Che 
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Che  tu  co' l  tuo  •voler  f  inchini  alnop/<f  y^% 
2)i  ricorrere  e- fermo  ilnofìro  intento  5  -  \. 

Se  ti  dir  co’ldejto  ndflro  mal s' accorda  ^  -  A 
7" te  -perdona  à  l’ errar  di  quefìa  lingua ‘A 
Aggradendo  del  cor  lapura  fede.  '-v.'-'  ' 
'^oìm.Dunque  ciafcuno  à  i  propri  affari  intento 
Sen<vada;oueta  ‘Voglia,  é'l piede  il  porta .  - 
^I{efìin  qui  folò.  quelli  y  che  daT^  rota , 
Qj^afim  benigno  dfUo:>  fónricorjl  .  V 
JA(V/  regno  ^me  difefa  fardfemprcj  V  ^ 
Da  me  la  •vita  y  e  lìbertate  loro .  '  >  ■ 

C^o.(ql' altr  i- ferirò  anno  noi  ólB..e  potente^  ' 

Sotto  lo  feudo  tuoddglinimici  ■  ■ 

S  icari,  fama  per  fruirti  pronti . . . , 

Sacer-  Da  due  ftpremioffctj  ronfi  negotio 
dote.  Al’eimpoflobfommo^^f  ich’ioteco  traiti 
Princip£  del  SenMoinuidà  parca  r. 

J\4i  pronuntioy  eh’ d  quei ,  ch’eran  maggiori 
E  d’etate,  e  di  fenno,  e  di  fortuna 
E  ronco  lo  Bamè  de  la  dolce  vita . 

Del  faero  tempio,  e  tutto  ciò  eh’ abbraccia 
Da  pura  fede,in  btahco'mantO  auuolray 
O  che  rejigion  nel  grembo  chiude^ 

Adi  dichiarò  cufode  quella  fortLa , 

£  he  non  ver  fa  volubile  fortuna ,  •  ' 

Aid  ci  manda  il giudteio  di  colui  y' 
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Che  fòl  cqI  fuperciglio  il  tutto  mout^ . . 

E  per  che  l’vno ,  e  l'altro  di  quei pejiy 
Che  per^olerdel  del maggrauan l'alma 
Vna  fiaterà  di  giufiiti a  libra  \ 

6  tu  Principe  fei  benigno ^  e  giufio , 

So  che  necefiità^  benché  il  decreto 
Suo  tra  gli,  fcogli,  che],  piu  alpefiri  fino 
Conio  fiarpello  di  diamante  firiua  -  ■ 
ISIon  potrà  f ar, eh' al  tuo  voler  m' opponga 
E  pur  c'hor  da’  mìnifiri  tuoi  difiordi  ' 

Il  mio  voler,  lor  malvoler  mi  sforzji^^  d' 
Ch’alhorpenfan^’accr^erèiltuùlmpero 
E  di  poten^teRdfiàrti  monarca 
Quando  fitto  fimi  piedi  il  dritto  giaccia 
E  da  lor  vinta  refii  ogni  ragióne  I  •; 
JUifiri,  chèicredendo  al  defiò  foUe^,  ^ 
Del  fiuerchio  poter ,  fan  fi  impotenti  ’N 
Dicontrafiar  allorpenfiermaluagio  .  i 
E  mentre  in  bando  pongon  deba  terra’'  ’^  , 
Il  giulìo ,  c Optra  fe  vanno  irritando  ‘ .  c  >  p 
Diurna  irreparabile  giufUtiaK'  :  :< 

Sfe  fatiati  ancor,  perche  il  migliore 
Vada  gemendo  fittoti  graueincarco'.’  ^ 
S empre  di  varie  ingiurie",  e  noue  o^efi  .  ’  < 
D'affalir  ancor  tentano  gli  Dei  .  :  •  ‘  ■  • 
(jià  di  lampadi'in  ucce  folgorarsi’ -  \  .. 
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Sì  'Vede  il  facro  T empio  d’armi  terfLj  i 

Stansule  fòglie  pie  huomini  crudi -, 

Dei  fatellitituoi  le  torme^  intiera^ 
6mpion  le  fediédate  à-facerdoti  j  > 

C rudele ,  ^  effe cr abile  èb effetto , 

Ne  men  perfida ,  ^  empia  e  la  cagione^ 
Perche  fiogliardt 'vim'un  innocente 
Ciouinetto  d’età ^vegio di  fangue , 
Cercano  con  tai modi  iniqui ^e reti  \ 

E  cantra  il  'vero  hohor  del  tuo  diadema , 
Contrala  dignità  di  no  fra  gente, 

Mac  chiandpdhodf  itali fangue  lor  defire 
In  quel  /angue  fòmmergonò  U  tdònome 
eAnKfd’inhófpitale  acquifian  biafmo 
A  tutto  quefto  gloriofò  regno .  "  '  > 

E u,  che  per  promdere  à  mi  misfatti 
Eletto  fio  fli.:^  al  granStfògno  accorri ‘i 
Et  in  vn  tempo  alE empio  de  gli  Dei 

^  à  .  f  ■  •  *  .  .  ^ 


E’I  pregio  tuoffoiUma^e  di  tua  gente  , 

Che  perla  colpa  altrui  fià^  per  cadere .  . . 
lo  co  l  mio  dire  e  l’'vnà,  e  l’altra  foma  . 
Che  primami  grauaua^h  onde  mi /carco 
Sopra  gli  h'ompri'tuoi  forti  ripongo  . 
Poiin.  Molte  cofe  talhor pawno  grandi ,  r 
Di  tema,  di  fiuponingoinbran  l’adn^ì'  i 
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Che  quai  fofe  ombre  ^  o  ìmaginì  notturne 
ui  l'apparir  ^j?ariJcono  dei  raggi ,  . 

Si  dileguano  to^o  datamente y  ,  ;  • 

Ch'ella  de  la  ragione  il  lume  accenda.  ' . 
Dogltomishe  partir  feci  coloro  y 
Che  erano  teco  pria  che  tu  giungevi , 

J?  s'adunar  nel  tempio,  per  che  “veggo , 
eh' ejsi  ancor  teco  da  fallaci,  larue 
O delufl y  0  sformati perdut’ hanno  :  ' 
Lavtjìa^per  mirar  la  ferma  bella  • 

2)^  l'honefà,  doue  fameggi a  il  “vero . 

S’à  gli  aiti  e  fòmmi  Dei- fojfe^fiacciuto 
dhe  ne  lor  tempi  altri  reflaffe.  offe fòs  y 
(^om' haurrebkon  permejfoy  che  t altare  " 

^el fòmmoGioueTiè degl' alti  Dei  . 

Co’l fenil  fangueiPrìamo  smaltpffe ,  , 
Vcctfo  dal  figliuol  del  fort' Achille  ì  .  :  » 
Qjiante  fonie  città,  che  per  affatto  ■ 
^refefur  dal’ hof il  ferro  deiìrutte  y  , 

D  furo  in  effe  i  tempij  arf,  p  disfarti  ì  /, 
JE  pur  coperti  dal  fauor  dei  numi  •  "  "  . 

SpreXz^aro  i  vincitori  archi ,  e  b alle f  re  j 
E  de  gli  flefsi  numi  le  riccheXzjC , 

(om'à  lor  date  de predar  nei  tempij , 

He  però  à  fd.egno  mai  moffero  ile  telo ,  ‘ 

Che  di  noui  trionfi,  e  gloria  ornati  > 

r  U 
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Lo  ^rouarf  tu  benigno  piu  corteJLj, 

6  fe  teJfer'ama4o  da  gli  Dei 
S corger  fi  può  giamai  ne  topre  humantJ 
Quefo  fe  ben  non  ha  l'occhio  di  lince  ^  ‘ 

ÌSlela  guerra  ognvn  fcorge  chiararnenfe,  : 
eh' aggiungendo ’vìgor^fcemando  ardirti 
Le  ‘Vittorie  compar ton  di  fua  mano 
e^da  s'vn  dannalo  dal dmin  confglio 
^R^crre  alD empio,  indarno  vipon  spente,  * 

INonmen^the  fe  penfajfe  ejfer  feuro 
ISle  la  prigion  d  'vn  Principe  terreno , .  r 
L>a  cui  gtk fife  defìinaio  à  morte.  ? 

Fufgondaitempij  già  graditi  loro 
(jltlàei,fPfife  Principe  gli  offende  3  f 
E  ciafeun  D:o  fua  dignità  fottragge  ■ 

jdl  E  empio,ou  altri  fa,  ch’egli  habbia  àfdegno». 
Al  del:  )  venne  in  iva  l’ empia  prole  , 

Di  Priamogdi  Pergamo  tiranno , 

(^hi  nel  E  empio  ei  versò  co'l /angue  l'alma, 

E  dal  colmo  del  E  empio  ‘iAfìianMte 
Precipitato  reftò  in  terra  franto. 

Pfon  s’honoran  gli  Dei  .,perche  le  mura 
Jngrofate  di  marmo ,  ò  i  tetti  d’oro 
AUhor  shabhiano  in  pregio^  cfuando  ad efi 
Pi  ac  e  3  che  poco  fìen  da  noi  pregiati',  "■ 

(fiala  fentenZ^a  chiaramente  fritta  • 

Con- 
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Contro  tutìd  la  fchiatta  del  Ke  T* eucro 
Legger  fi  puoi  e  in  tante  morti  acerbe  ^ 

Che’l  frutto  del  valor  dei  chiari  figli 
Spenjero^cjiuandomeno  altri  il  credeua  ^ 

È  nel  fior  le  Sferanz>e  dei  nepoti 
^ofio  ci  dimofirar  languide  ^adufie 
JE  noi  per  honorar  'Tempio  terreno 
^Ideerete  celefieci  opporremo? 

O  pur  temer em  noi  dejfer  bìafmati , . 
jE  di  Jeluaggi^e  inhofpitila  fiima  ^ 
S’accordandoci  d  quel  ^  che  nel  cor  detta 
La  ragione  y  à  chiunque  la  rincorrer , 
Secondarem  con  l’cpre  noflre  il  cielo? 
lo  amo  Polidoro ,  e  per  lui  Ifejfo 
£alde  lagrime  fpargo  da  quefi’ occhia 
prodigo  fareide  la  confòrt t^y 
S’Iliona  chiedeffero  gli  Dei  j 

chiaro  pur  fi fcorgCy  chél  virile^ 

Seffo  di  tal  progenie  efii  d  la  parte^. 

De  la  colpa  di  Priamo  chiamaro , 
Perdonando  d  le  femine ,  onde  viue^  s 

He  cuba  ferua ,  e  mi  fera  Reina , 
jE  di  furor  diuin  Cafjandra  piena  ^ 

Che’l  vincitor  con  la  belle\^  hd  vinto . 

E  gid  T ecmeffa  al  fuo  fignor  comanda . 
jMd  maggior  pregio  vn  Principe  comprarfi 
•'.r  C  Non 
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ISlon  pm,  che  quando  al  publko  ìhteYreffe. 
Ogni  pr malavoglia  fottoponc^i  -  ^ 

^otentij^ima  armatale  per  lo  ferino 
Dei  condottieri  in  lunga  guerra  ejp erti  ,  ‘ 
D  per  la  forZjadei  foldati  vecchi  y  . 

Per  lo  valor  di  tanti  Cauallieri  y 
Che  haferebhon  foli  djgomentnrci  y  ' 

Jdor  rade  ino  fri  liti ,  ei  porti  ingombra  j  ' 
Con  preghiere,  e  protejìi  Polidoro 
QjtaJi  fola  reliquia  de  la  preda 
Dal  voler  de  gli  Dei concejfa  loro  »  '  v,  ^  ' 
Jdor  mi  ricerca .  S^vn  cognato  caro  a  ,  ; 
Da  me  nutrito,  e  carne  f glia  amato  .  t 
Concedo  lor,perifarmiarmÌ  il  fthgue 
Di  tutti  voi,  cui  crudel  guerra  indice 
La  (frecia  vincitrice,  e  irìjieme  giunta  » 
S^ardente  carità  3  che  fempre  vnito 
^i  tenne  cdl mio  popolo  fedele  3 
Fa,  ch’io  doni  al’ altrui  cupide  voglicj 
Ciò  ch’io  più  fimo,  e  fntmgran  periglio, 
E  morte  de  miei  fudditi  non  poffa 
Saluar-,  qualtema  d’efere  fchernito 
Può  in  meannidarfi  s’io  conferuoil regno 
Lacui  falute  ogn altro  Re  coronai' 

Se  per  ritener  He  lena  i  Eroi  ani 
Hanno  fofferto  vn  sì  crudele  ajfalto. 


Tragedia’;  ‘‘  •  ' 

Onde  da  tutti  gli  hmminì  notati 
Furai  Principilor  d'infamia  brutta , 
lOi  che  per  non.eipor  à  sì  ria  fon ^ 
Voi  co’ l  mio  regno  do  il  cognato  in  preda 
gente  taf  che  gtà  le  fauci  apertcj 
Tiene  per  diuorarui  idi  buon  fernet 
F>ebbo  coglier  da  voi  sì  amaro  frutto? 
fhe  per  viltà  mancare  al  noflrhonore  , 
F  verfo  gli  Dei  empio  io  fa  tenuto? 
•bbfon  fenz^a  gran  cagion  gran  cofe  moue 
V alta  niente  nei  eh’ à  lor  confidi 

USfoftro  baffointeUettononarrtua . 

Ql.SpeJfo  tenero  amordi  madre  pia 
Procacciar  danno  fuole  al  figlio  amato  ? 
Sicuro  fon,  che  l’vtil  del  tuo  regno 
T’armò  benigno  ,  d’vn  tal  configlio , 

Che  da'  faggi  però  tenuto  hónejìo 
JBffer  non  può  fé  i  miei  canuti  velli 
Scoperto  hanno  d’honor  l'erto  fentiero. 
ISfe  sò  trouar  qual  piu  giufia  cagione 
A  perigliofa  guerra  'aprìffe  il  varco . 
(fiouCy  che  de  gli  holfitij  il  dritto  regge , 
Punì  nei  T eucri  il  violato  hojfitio  ; 
Qjgeflo  far  a  propitio  à  l’armi  tue  *, 

Se  fer  faluar  vn  hofpite  le  sfodri,  ' 
ddefe  mifiiri  bene  quel  periglio , 

C  2 
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Ch'à  prò  del  regno  par,  che  ti  fgomenù , 
Egli  tal’ e,  che  meni,  che  per  lui 
S i  •volga  à  fama  glorìofa  il  tergo,, 

O  Ji  dia  Mano  a  obbrobriojò. accordo }  .. 
Ben  òvnita  la  Grecia,  e'vincitrice:  .  “  . 

de  le  fue  vittorie ,  é  dei  ^roffei 
T” rajftta  il  petto  va  ,/quarciata  i  panni  -, 
Son  periti  ijkoi  duci\  e.perch’eppertè:  -^  ; 
Conofeono  già  quanto  in  gmlia  gaetra  " 
Scemaii  fin  di  forz,a ,  e  d’ ardimento  vi: 
ISlon  vorrann’ irritar’  vn  Re  gagliardo ,  , 
Che  la  fortunatien  prefà  nel  crmf:^  ^^  ,<i 
Cui  fenno  militar  F allude  :§pira  ^,  :,,  ■  .  ^  ^ 

Jj  armi  mini  fra  Afre  a,  M àrie  il  furore  i 
ISlè  di  quei  vecchi  Juoi  fidati  io  temo  *  ' 
Che  per  molte  ferite,  e  per  difagi  ■ 

^ojfonoà  pena  reggere  le  membra  .  \ 

Sonde  la  lunga  guerra  e /attj,e  fianchi 
(fiià  i  Cauaìlieri  ,  e  quel  valor  languifie , 
Che  fu  sul  cominciarfiremendo,  e  inuitto. 
Q^al  di  lor  co’l penfiero  il  patrio  fuolo, 
Rfmira-,  qual i figli  ha  inarfi gl’ occhi  j 
qual  par  di  veder  l’ amata  moglie  > 

JE  tutti  infìeme  bramano  il  r ipofi . 
rìlMà  fieno  pur  piu  c  H ercole  inde fefiig 
E  ciafeundei  faldati  nel  vigor tj 

...  ..  De 


^  Tragedia.  37  - 

Degli  Argonauti  fùpèri  lo Jiuolo'y  ' 

Se  tichie2ejferparte  del  teforo^ 

Che  d' Afta  il  giouinètto  hà  quì  fuggito  1 
E  come  preda  propria  à  te  ritorlo  -  -  ’ 
Congiurajfe  la  Grecia  hor'vincitrictLjy  i 

^ur  chiamar  e  fi  a  l'armi  il  popol  tutto  t 
€  tremolar  d’infégne ,  e  rifonart^ 

L’aria  d’intorno  dvdiria'Mtrombe:'  -  ^  -  • 

Che  p  mhfS’picciól  gocciola  d^n 
Di  queUo' sì  gran  regno' yò'picciol gleba 
Di  terra  trdtta  d’nsn  immenfa  mole^t  ■  -  ^ , 

O  da  graé^fòco  ficciola  f amila  \  > 

‘Ti  chiedefferocgn  anno  per  tributo,  y  ;  Vv  * 

ISIon  elporefii' al' perigliofo  gioco  '  .  ^  ^ 

Di  ^sPlAarle  irato  i  fudditi  feroci , 

Che  quafi  denfa  fchierd d'api  intorno  ^ 

G^/  lor  Ke^fhfurrìindò^il  rofro  acuto  j  ’  *  • 

Farian  feniìre  a  l’inimiche  fchiercj . 

E  potrai  fopportar ,  eh’ iniquamente  -  - 

A  lor  inlìanz^a  oòn  gtomnetto''degnoì%^^^^  ' 

Che  ti  die  in  guardiaDio  fortuna  ^  e’ l  fangULJ 
S ia  fuetto  da  le-  braccia  de  gli  '  Dei,  ' 

Der  Jbramarla  crudel  rabbia  d’VliJfe?  ■ 
Dolga  da  gli  occhi  tuoi  quelìa  <ver gogna. 
Gioue,  che  foprai  Re  l’Imperio  trenta  i  '  v 

ChemofròeontraPrianiolofdegno, 

C  s  E  con- 
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E  cantra  ì  valorofi Jkoi  "X 

ere  he  l’armi  njefliro ,  impugnar  l’haflcj^  , .  . 

Eer  ritener  la  mogli f,  al  fuoxmaritOf, ,  g .  , n  ,  .  5 
E  leruine  d’iliorisfuperha^,  .  ' ;;  ,An  c’. 
Qmji  torrente  gonfio  per  gr^ pio^it^prv  c/  '? 
Sommerfiero,  nel  gur gite. profóndo y  ;  ■  '  i 

Colto  tra  le  mìfierie  <té.ftiana4tLj  *  ;  ,  , .  \ 
^sEMa  ne  im^mien!?ione\EoiÌdoro  -  .^S  i 
(Condanna icfj^  nèihMhram^  nie:V:id^é.  \  ■.  '  • 
De  la  Lacenale dellé7^z>ejnfaufieD\yl^Vi:^-^^:^^^^f^^^ 
Ed^e  crederei,  pofiiam ,  chfi’lJÒMmo.  GMUtj.  .  ■  > 
Che  fiempre  fiarge  difiu.è.gf^ien.ìn*^^J^  -  '  ^ 

Dn  innocente,  àcrudamorMs^on^^^^i:  -,  \''I- 
Ben  mi  gioua  di  cr edere yche  mendo^jrK^^.^,  sv', 


. -, 


Da  tempio  'vitiOiOnde  i  D’rpian  furéeriiV 
Semaio  per  configlio  dc[gthDeh::t^  '.lò 
Commejfo  fio  ficai  tuo  potante.  Ira fCiàt^  •kIx  Ics 
Perche /ottraito  a  gli  inimici' iraii \ l 
Tur  rimanejfe .  'on  picciolo  rampom  .  ■  ■ 

Di  quellafiianta  y  che  curuaia  a  terra  '• 
Dil,a0ndo  piegaua  i  fiplti  raMi,,  -  p  7;  vV 
Che  fiondando  in  giufiitia  le  radiciy.  v,‘  ' 

F elicemente  al  del  le  braccia  ergefie^i  ' 

Odo.  fìTl'lefi'aggiet'i  creduti  de  gli  Dei 

Furono  fiìmpre  i  Sacerdoti  lorot  ,  -,  ‘; 

Che  in  fogno  riuelar  gli  alti  fiecrcil  ;  •  ;’  '.v 

So' 
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Tragedia  v  ?  ’  3^ 

Sogliono  gli  immortali  à  i  fèrui  loro  5 
E  jpejfo  dentro  le  cortine  alberga 
Celejìe  nume tche  la  nebbia  sgombra, 

Che  toglie  à  gi’ occhi  i  fiprajlanti  euenti }  > 

E  ero  non  dispregiare  è  Rè,  quei  detti, 
Ch’inflillati  ancor  forfè  da  gli  Dei, 

Hor  da  femof  itegli  dal pe4to  sgorga, 
^oìm.lnutilmojiropcheda  lunga  coda 
\  Vai  Jlrafcinando,oue  la  fraude  hà  il  nido', , 

!  6  celando  nel  cor  lepre,  e  conigli , 

nA  guifad’afpro,!B  fero  leon  ruggii 
Come  con  qucfo  vtle  animo  imbellt^ 
E^mproueraràilèllìeofardìfci: 

F  alta  di  quel 'Valor,  che  non  cono/ci? 
iBen  puoi  ficuro  far  ne  gl’ afri  ajfalti. 

Che  da  te  non  s’ attende  atto  guerr ero , 

I  F  nel  me^  de  ìp'iufdlttnìmici 

^i  fon  le  bende  impeneirahil  feudo'. 

Ter  che  la  lingua  'penenofa' 'vibri 
Contra’l  Rè  proprio  tuo ,  contra  gli  amici, 

S e  per  difefa  lot ,  per  lo  tuo  honòre 
Al  maggior’ huopo  poi  la  de  fra  torpt^ì 
T urtiti  tofio ,  €  •vanne ,  oue  non  fplenda 
T^aggio  di  fol,  che  le  cauerne,e  i  bofehi 
Son  de  gl’ inganni  tuoi  degno  ricetto . 
tiorà  morte^f  inmia  \  "è  che  m’affrena. 


C  d- 
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che  nel’ ac ^ue  di Jìtge  iónén  t'immerga^  a  v  ^ 

E  come  meni ,  nonXi  facri  à  ,  ,v,  : .  \  ri 

La  riuerenzda,  cfj^d  c^e^lmume-^ehhQx^  ^  i  ÌÌk.) 
Di  cui,  a  m  ofi'rì  indegnà^eMe/  femo  iiù«  Vi) 

^^Qcx: .Jo  men  rótto ,  e  chi  nel  cielrifiedèxj  t  v  r;  v, 

6  con  l’occhio  i penjierxmjlri  penetra'^ 

Frego,  ch’,oue  la  mlp.a  ria  s’ annida,  hqH 

F ac  eia ,  che  la  vehdepta^riMa  ^fer$^<i% 

Cho. ^ome  fuòh'pàkéntan^mcPthlerox^cortdF^^^  vìi  \ 
Qjmlhor  vede^che  BoreaMOMaddi^ 

Del  pojfejfo,  del  mam  ad  ,^^  :  t 

(})n/corremóinpbpoh‘tr4nqmllo%y  ^  -it  .  r  -li 
Sente  per  t oJfa'dvVhgetidoMnmé^  : 

S’auutenlchpcm  Fortuna  inmamilJreHo 
Dofe  de  le  cóntrade'^gmrra  iòdica:, . .  ,  ic .  . 
qA  quel  c}oeÀepuiatodeìdavgjàìD£H  ui  .  ,  ■> 
Che  de  le  cofe  facre  hàiì^al  gpuern^':  vv  'v 
Qjùnditrà  fcogli  dcùtiy,e  Jìrti  injìdcji  -  '  V  '  ■’ 
O  cruda  morte,  h,pouertate  attende^ ,  '  ■  . 
Qmnci  il  minaccia  il  tempeflpfo  fiottio ,  .i  \ 

Ch’o^nhor  ne  F aline  ■,  e  rie  la  mente ferue .  - 1 

JHà  di  qua  comparir,  feorghuom  crudele, 

Ch’à  ifateUiti  fuoi iljRè  prepofLa,'  -,  w  '  '  .  v 
£  per 'ueHir  il  vitiOi  di  calóre,  .  ,  ,  v  ' 

(  Che  in  lui  ne  fenno,ne  bontà  s’annida,), 

Fer  gran  majìro  di  guerra  Uva  lodando.'  ■  ',i 

'  Demo 


Tragedia;' 

T* emo  à  l’aspetto  fòl^  non  men  che  tema 
Uauaro  agricoltor  ^fe  denfa  nube^ 
Frange  l'horrtbil  tuonai^  quando  in  oro 
Cangian  le'  fj)iche  lor  ^èrde  colore 
Sò^ch’à  la  borfa  altrui  tien  fempre  l’occhio, 
6  che  d'* orgoglio,  e  'violenzja  è  colmo. 
'jZpit.FotentiJlimòT{^,  ci(>’che  fu  impojìo 
fedel  feruo  tuo  dal  tuo  volere^  ' 
Cercai  co’l fennfe  co’lh)alor  fornire^', 
Aid  Fortuna  ,che  fempre s’attrauerfd 
Gxdf  le  buon  opre ,  m’impedì  nel.  corfò 
Del  mio  feruìr  ^  che  il tuo' fòibe 
Non  fi  tofo  lontnn  dal  figlio  amato 
Defilo  date,  come  commejfo 
Adi  fu,  trouar:potutp>hòdPolidoro,''  ■ 

Che  m’auuénmi'^d  lui  per'ritentHòy  -  ■ 
Aid  et,  quafì.ceruetta^che  s'infelua 


Fuggendoli morfo  de’  njthci  alani  " 

Si  ritirò  nel  F!  empio,  e  le  ginocchia  v. 
In  terrapofe,  e  con  le  braccia  anuinte:.j^^  -'^ 
F^enea  le.  gambe  di  quel  nume  irato  y 
Che  con  lo  fguardo  torno,  e  con  la  defira 
Vibrando  ardenti  folgori  (pauenta. 

Io  pofi  dènfe  guardie  alF" empio  intorno 
E  con  battere  alcuni ,  e  con  minaccLJ 
Scacciai  la  plebe,  ch’ajfrettnua'  ipafii) 
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Vaga  di  multa  sfitto  pretefio 
Disvoler  porger  preghi  à  gl’alti  Dei^ 

Indi  prejl  le  cafe  y  eh' a  la  pialla  r  i 
]\daggior  delT empio  chiudono  l’entrada  , 
Et  altre  ve  naggiunfl ,  che  da  i  lati 
De  la  via  facra  fanno  lunga  fi  ept^  ^ 

E  tutte  empiei  di  gente. ardita ,  e  feelia, 
D'archi  fornita  idi  hallejireyedardi^ 

In  meZj.0  de  la  pialla  la  falange^ 
Fofeia  piantai  con  le  farife  lunghe^  y 
E  dei  veloci' arder  fief  le  corna ,  ■ 

Eoi  che  fìcuro^  fui  d' ogni  tumulto y  ,  \ 

6  vidi  il  volgo,  che  in  dikerfe  fchiereufy 
Qjaal à  cafa  tornaua  abietto ,  e  muto, 
Qj^al  conincertQpie\  co'lvifo  chino  . 
(^ercaua  al  dùbbio, fato  aleuti  con fglio  j 
^Itri  ne  la  pietà  del  fio  Signor 
Ponendo  ogni  fiàrfpemCy  ógni  rifugio,  . 
Di  ricorrere  à  te  facea  dijfegno  ^ 

Cól  f  cretario  del  prudente  VUJfe  , .  ' 

E ofì in  opra  ogn  induflrìdyOgni  mio  ingegno^, 
Acciocheil  giouinettoperfuafo 
Lafciajfe  di  /quell'idolo  l’vfbergo , 

S  otto  l, /qual  lofanchigid  il  commungTido, 
Difi,  che  per  trouare  vn  che  regnafha 
Ne  le  ruine  de  l'altiera  Eroia, 


<iyì<fà  che.pure'le  man  di  fanguè  hauejfet 
6  di  macchiar  l'altrui  nuttial letto 
Si  rìtrouajfe  totalmente  integro ,  - 
6ra  chiamato  da  gl’inuitti  Stridi . 
ud’  qualiin  fogno  hatiea  commefo  Apollo , 
Che  di  fchiatta  profana  'vn  innocente^ 
Eletto  foffe ,  d  cui  fcommettejft^ 

E>e  le  n)int e  contrade  in  man  lo  fcettro. 

E  ero  ^ch'egli  depoflo  ogni  timor  e 
E)i  iperanXa  s  armajf^  xad  incontrare 
ha  fua  benignale  prospera  fortuna'-,  '  , 
E  con  l’efempio.de  l’altrui  procelle^  ' 
^pprendejfe  larpia  del  'vero,  por to  -^  . 

Oue  f  ffà  fc^rùiiachiojjeru'à}  '  i 

llvero/l gmfo ,  eia  pietate  ha  in,  pregio, 
Egliridpofe  alhor-,  Iffaia  fàude 
Ben  ricorico  defa  gènte  ^Argpua 
Qmfta  mìfera  hgrrtbil  fifìone.y  ,  ;  :  : 

Che  ^infelice  regno  mi  tdefina  »  ,  A  v  = 
Cdl’voto  del cauallo, onde fuTroia^, 
Arfa,e  de  frutta, ad  ryn  ter  rjginefq anno,} 
2dè  perche  U  did  e jfaggier  del  faggio  Duce 
h'affidajje  piti  ' volte-  con  -promejfe  -,  • 

6t  aggiungendo  d  i  giuramenti  i  prieghi  ^ 
Et  io  dbmorte,  0  di  prigione  eterna 
Piti  voltolo  sfdaft\sd 


-ri 
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Del  biondo  arder  ponea  lunga  dimòra  d  ‘  • 
Non  potemmo  mai  far  ^  ch’egli  largajfe 
^unto  dal  tremend’ Idolo  le  braccia , 

O  men  premejfeil  fml  con  le  ginocchia^  ' 
JMa  gridando ,  ch’inanZji  a  i  [acri  altari  - 
JVLorto  era  il padre^  e  proprio  del  fuo  fadgUe 
£ra  il  morir  in  braccio  de  gUDeiy 
Per  •viuer  feco  fèmpiterna  noitay  '^  ■  •  -  '  ' 

Con  intrepido  cor  morte  attende  di  •'  :*  '•  , 
‘PJtnan  confu fo  l’Orator  d'VliJfey  ■  ' 

Del  disperato  ardir  d'vn  giouinetto  i  '  ■ 

6  perche  à  te  conàorfo  HI  popól  vede  y  ,  ;  ' 

Per  me  ti  prCfHiHjoe  la  fèdeittejai  '  %  ^  y 
Cyà  Grecia  deHlP'Hò'dferuàr  tipid'd^^  \  - 
Ne  permetta'chè  inddrhd  il  gran  tejòroj 
Che  per  Hpegnér  dt  Pridmo  la  prole  W 
Per  lui  mandato  fé fla 

Politi. T" aci 3  che  da  lonìdno  veder  parmi  V  '  '  \  • 

Che  t ifiejfo  Oratóre  à  noi  fen  vengff  ;  •  ' 
Forfè  farà  fuggito  Polidoro  3  "  '  *  ^ 

O  ejjualche  noua  trdma  haurà  fcoperto 
llGreconuntìo  alò  fuo  fcdmpo  ardita  t  ‘ 

Capic,  Nè  fuggir  egli  può, che  troppo  frette  vV 

Sono  le  guardie,  ^  hanno  gl' occhi  d'<tArg&i 
Nè  men  temer  fi  puÒXclt  Hlcun  sì  audace  i  ’ 

O paZjZjO  fa , ch’à  liberdrlo-'uenga  'd “ 

Stan-- 
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Stando  le  genti  tanto  hen  di(j>oJÌLJt 
6  con  gl’ animi  arditi 3  e  tarmi  proni tJ, 
Polin.T" alhor,nafce  il  periglio^ond’hmm  men  temt^', 
(sSìdolto  penfofo  in  *vifia  <veder  parmi 
<iA  noi  venir  il  reco  AmbafciatortJì 
dìdd  vdremo  hor  hor  da  lui  ciò  che  lo  Jpinge. 
SecctT^otente  Rè  dal  Capitano  intejo, 
la  rario  Ciò  che  Jìaoccorfo  intorno  Stempio  haurai» 

^  à’Y- Sò^che  molti  de' tuoi <fóno  ricorji 
ilifle.  qA te, perche JtafaluoRoUdorO’j  . 

I  di  ciò  marauiglia  il  cór  m' ingombra  ; 

[  Che’l  volgar  occhio  JUol  quel  eh’ è  prejentc^ 

I  Apprender/òl,nè  da  lontan  dijeerne^ .  J  ■ 
E  pur  con  sì  mal  fanà,e  córta  vifla  >  '  ’ 

2)/  mifurar  fouente,  il  ciehprefumt^. 

^ u  ti  rament a  ciòcche promejfo  hai,  '  ' 

j  6  quanti  pretiofi, e  ricchi  doni  ' 

Porti  ti  Jìen  -,  perche  la  Grecia  tutta  * 

I  Q>n  l’opra  tua  re  [li  di  tema  fc  are  a. 

Spenta  che /la  quefla  progenie  infida. 

Nato  fei  Greco,  e  ne  la  Grecia  fiato 
grande  pofiiedi,  bora  a  tuo  grand’ huopo 

Sono  i  vicini  barbari  difirutti. 

Che  Jòggiogare  il  lor  paefie  puoi, 

E  farlo  tributario  al  tuo  bel  regno , 

Che  feminando  le  colonie  greche 

Nel 
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Nel  terren  loro  aggrandirai  l’impero , 

£on  arricchire  i  popoli  /oggetti. 

Qnde  per  te  non  fa ,  ne  per  tua  genttj  t 
Ch’^un  nimico  de  ^reci  alzj.  la  te , 
Se  ere fcer  puoi  precipitando  lui  . 

Ne  che  Jìa  Polidoro  con  tua  moglie^ 
Sfato  d’vn  padre  da  si  grand’ acquiiìo 
Leuar  ti  dè^  che  per  natura  fino 
Sempre  i  Greci  da  i  ‘Barbari  disgiunti  $ 
oSkfera  necefiimte,  e  noi  conjenfi 
De  le  parti  contratto  ha  quelle  noXs^e-, 
Che  cejfando  il  hifigno  del  potente , , 
Evieino  Rè  Priamo  potrien/i 
Snodar  con  allacciarti  à  Greco  nodo , 
Come  chiodo  con  chiòdo  fi  trahe  d’ajfe , 
per  lo  figlio  à  te  gradito 
nel  matrimonio  vuoif 
migliaia  di  guerrieri 
Sarà  in  vece  lliona  ad  acqui/ are 
Il  regno  da  fuo  padre  poJfedutOf 
No’l  biafmo ,  nè  biafmarpotranloi  Grecfi 
Pur  che  fi  a  pria  il  fiatel  di  vita  Ipento , 
Che  potrebbe  impedir  si  degna  ifnprefa\ 
Oltre-,che  quel  te  foro  ^ch'ei  depoflo 
P" iene  in  tua  mano  ti  può  far  la  Brada 
A  l’ acquino  de  l' A/la Jbigottita, 


Che 
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Che  di  prìuata  affinità  non  cale 
A  chi  nel  dominar  fifo  ha  il  pen fiero  \ 
3fe  di  priuafhonor  punto  fi  cura. 
Oliando  contraila  il  puh  li  co  interrefie. 
Che  tu  henerrarefii  con  gli  /ciocchi , 

Se  d’ adombrata  gloria finte  larue 
*T i  facejfer  lafciar  gran  fiamma  d’ oro. 
Ter  fiabilir'vn  barbaro  ,  nel  regno. 

Che  volgendo  poch’anni  fi  moHrafie  , 
Graue  al  tuo  regno,  ^  à  te fiejfib  ingrato, 
(on  irritarti  la  tua  Grecia  cantra. 

Che  fie  benhor par  ch’ai  ripofiò.  alptri , 
IDa  lunga  guerra  affaticata ,  e  fianca, 
Rimembrati ,  ch’andando  i  n  olir  Un  Coleo 
T monda  Laomedonte  dilfregiati. 
Gl’intrepidi  Argonauti  non  lìimaro 
empq  da  vendicar/,  ne  a  lor parue 
La/ciar  la  prefia  inchiefia  per  giulì’ira\ 
Ria  rifierrata  nel  profondo  core 
L’ingiuria  ritorno  Hercole  inuitto 
Con  eletti  compagni,  onde  rìficojfie 
^Debita  pena  da  quel  Rè  fiuperbo. 

Toco  haurebbe  a  tornar  la  Q re  ci  a  irata. 
Pur  che  Pirro  feroce  emulo  al padre, 

O  T'eucro  di Iperato ,  che’ l fratello 
<^ddorto  di  rabbia  non  conduce  à  cafit 

La 
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La  concUaJfe  •,  /'  gtouint  chiamando 
Ter  njn  nouo  di^regio  a  pterra  nona , 
JVlà  Jìa  da  te  lontana  ogni /ciagura, 

E  dal  tonfìglio  tuo  prudente ,  e  faggio  % 
2sle  per  te  folo  ho  quejìe  cofe  dette , 

JVLà  per  molti  de  tuoi ,  che  poco  fanno  y 
jincor  che  paia  lor  di  faper  molto. 

Qho.Iorimango  tra  me  tanto  confufò y 

[he  difinguer  non  so  dal  dritto  il  torto. 
Sì  nel  fio  direte  l’^uno,  e  l’altro  mef  e 
[ofluiycheragionando  ben  procura, 

[he  il  nojìro  Re  pèf  imamente  faccia  \  " 
Aid  piu  m’ accora ,  ch’ei  con  lepromejfs' 
S’e  poHo  in  ceppi^ond’e  prigion  de  l’oro. 
Che  fpeffo  auuien,che  chi  comanda  ferita, 
6  molto  più  ,fe  de  i  fecreti  fmi 
Ton  quelli  d  parte, che  interrejfe  'v’hanno, 
E  lor  palefa  fue  fouerchibhoglie. 

Eie  men  per  Polidoro  mi  fgoment a 
do  che  contro  di  lui  il  Rè  proferfe 
Di  quel,  che  il  Aiejfaggiero  afluto  adduce-, 
Che’l  ritrattar  n)na  parola  fòla, 

JSfon  ch’emendar  vn  fatto, ancor  che  reo 
Grana  d  'vn  Rè,  che  prefùma  di  fi  ftejfo, 
[ome  s  altri  di  man  l’eburneo  fiettro, 

O  di  capo  fcuotejfe  la  corona . 


Polin. 
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Polin.C/<^  di  fede  mi  Hrìnjl  ^elapr  omejfa , 

I  Ghh  fatto  d  i  Greci  vaiti  mai  mancarti 
\  tìfm  può ,  piu  che  mancar  fi  poffail  fole 

\  Di  jpargere  lucenti 3  e  caldi  rai , 

O  lanette  di  fender  l’ombre  intorno . 

\  S  e  maturo  configlio  dal  de  fio 

I  De  la  quiete  de  la  (frecia  mofio 

Generar  potè  falda  elettione , 

Come  vuoi  che  vacilli  poi  l’euento  ? 

!  O  che  dal  commune  vtile  difcordi 

Il  voler,  fie  congiunto  e  co’l potere  ì 
'Pigliati  Polidoro  h  morto,ò  vìuo , 
fame  piu  f  ag^adìfc e  5  d  l’ alte  naui 
D eco  te  lo  conduci  ^  d  quei  grandi 
I ,  Principi  fanne  per  mia  parte  dono . 

I  Chebenempio  farei,  quando  potendo 

Farlo,  convn  fol colpo,  non  troncafii 
Di  (preda  il  danno,  onon firpafii  il  germe. 

Scctt.Non  credo  di  poter  condurlo  viuo, 

\  Cosi  co’lnume  auiticchiofi,  poi 

Che’l  capitano  fi  partì  dalD empio\ 
Chedera  ambitiofa  non  abbraccia 
S er pendo  intorno  sì  l'amato  tronco . 

Vo\\n.Poi  che  con  le  lufin fise  indi  ritrarlo 
1  puoi,  conuerrd  por  mano  d  la  forz^a  j 

1  Pt  ei  fard  che  violenz^a  al  P empio 

D  Fardi 
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Farà't  poi  che  ci  sforza  à  farla  noi , 
Secre./(?  ^enni  qua  ^perche  dato  mi  fa 
Ne  le  man  Polidoro^  ò  fegno  certo 
Portafi^  a  quei  pregiati  capitani 
Ch'egli  piu  non  gulìafe  fiutto  d'aura, 
Pfon  per  por  contro  lui  mia  forXain  opra, 
VoVm.Ben  parli-,  ch'ai  regai  imperio  tocca 
L’im prefa  di  voler  far  forz^a  altrui  5 
Et  ei,  che  viuo  ricorrendo  al  T" empio 
S’ è  fottr  04  to  al  comando  iniquamente^ , 
l’ifìejfo  comando  con  la  morte^ 

Ragion  e  ben,  che  fa  refituito . 

V a tofio  tu  ,e s et  Bà pertinace^ 

JDi  non  lafciar  il  T* empio  fa  che  lafcì . 
ha  tefla  il  bufo  ne  lo  fiefo-E empio , 

Et  al  nuntìo  la  dà,  che  maggior  fegno  ■ 
Non  potrà  riportar  de  la  Jka  mortcj , 

Fà  che  di  mano  ancora  a  Polidoro 
Spogli  l' anello  eh' egli  fempre  porta , 

E  l’vno,  e  l'altro  almeffaggier  confegna» 
O  s’ altro  pegno  ei  vuol  de  la  fuamorte^ . 
QzpMfosi  àia  pruderla  del  tuo  ingegno 
Potente  Rene  fèguirà  del  pari 
Pronto,  e  lJ>edito  e  rifoluto  il  fatto 
E  mo (ir crai  à  quefe  donne  imbelli 
Che  Jolo  fon  nel  mento  jC  ne  le  vefìi 
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E  nel  Juon  de  la  nìoce  lor  viri  li , 

Che  fei  Rè  veramente,  e  fai  regn  arLj, 

Et  accoppiar  co' l  fennoìl  forte  braccio, 
ho.Ben  de  l’alto  intelletto 

Spenfero  ne  la  torre  il  chiaro  lume^ 

Qjieìlì^  che  d’ ogni  nume 

Furono  arditi  di  Ipogliar  l’inferno\ 

6’1  foco ^ e’ l ghiaccio  eterno^ 

6  Fiuto  con  la  moglie  ^e  le  mejchine 
Di  ferpì  aumlte  il  crint^ 

Nome  vano  fi  mar  fenz,a  foggetto  > 

£  si  di  tema  il  petto 

Sgombrar,  che  grane  colpa,  e  rio  coflume 

SenZja  pagar  il  fio  dopò  la  morte^ 

Di  Dite  a  l’ ampie  porte^ 

Varcar  creder,  c^uafi  chauejfer  piume-, 
O  pur ,  che  l’huom  dopò  gli  Dei  fecondo 
Fojfe  nel  mondo  per  mal  far  eletto. 
Qjsefi’ anima  gentile^ , 

Che  come  vuol  natura,  àgi’ altri  impera, 
D’vn  in  vn’ altra  sfera^ 

(aprendo  il  fenfo,  onde  l’ammanta  il  velo 
Sotto  piudenfò  cielo, 
eh’ accortamente  da  le  bianche  bendtJ 
D tajfe,che  Giunon  (lende , 
fadde,es’mcinfe  in  quello  terren  vilcj  > 

Da  Puì 
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Qm  alteramente  humilLj  - 

Se  par  tien gl’ occhi  a  quell’ imagin  vera\ 
Che  qua/lin  terfo  jpec  chiare  al  forma 
‘Data  da  Dio  per  norma 
Sempre  riluce  ne  la  mente  altiera  ^ 
Fàyche  la  morte  perda  ogni  fua  prona  t 
E  f  rinoua ,  come  fior  d‘ Aprile^ . 
Terche  accolto  nel fieno 
Del  immortaliate  ebro  di  luce ,  . 

Oue  il d.e fio  l’ adduce 

Sfie  la  fiamma  ineffabile  belleX^a 

Deliba  ogni  dolcetta , 

6  quindi^  al  colmo  d’ ogni  ben  poggiando^ 
Scorge,  che  ficintiìlando , 

Qual  nube  indora  fiubito  baleno  ^ 
Splende  di  grafie  pieno , 

6  de  gl’ erranti  fi  fa  ficorta,  e  duce  5  . 
Se  ne  l’ ombre,  0  nei  bofichi  alma  trauia^ 
La  richiama,  et  inni  a 
A  l’erto  monte,  oue  mrtu  riluce  j 
B  sgombrando  le  cure  fi  fa  bello 
Afro  nouello  in  del  puro,  e  fiereno ,  '' 
qPÀà  fie  pria,  che  recida 
Atropo  il  filo,òconla  falce  mieta 
Morte  la  At a  lieta , 
lldiuin  fieme  ombra  terrena  adhugge  a 

Se 
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Se  suH  cor  empio  ruggcj 
Fiero  leon^fe  con  jpeditocorjò 
Dà  in  lui  tigre  di  morfo  j 
Se  famelica  lupa'vi  s'annida, 

6  di  biafmo  lo  sfida  ; 

Se  con  la  vifia  humile,  e  manfueta 
Allettando  à  mirarla  dentro  regna 
Fera  di  tofco  pregna, 

Ch'à  l'ifiejfia  pietà  il /occorrer  vieta  ^ 
Infante  befiie  imbeHiata  langue^y 
Sin  che  dal fangue  l’alma  fi  diuida. 

Ch’alhor,  troppo  incuruato 
Da  quel  pefo  fouerchio,  che  l’vfanz^ 
^re/crijfe,ogni  baldanz^a , 

,  C'hauea  di  JoUeuarfi  à  volo  perdcj  » 

Che  fenZja  fior  di  verde 
fiade  per  non  ri/òr ger  mai  fiua  fpeme  % 

6  con  lei  tronca  geme^ 

Ogni  dolcelzja  del  viuere  vfato. 

Se  /òpra  lo  fiso  Rato , 

6  l’angofcia,  e  la  noiaognhor  s’auanz^al 
6  l’afpro  pentimento  ficco  ficherz^a, 

E  co’l  dml,  che  lo  sfierz^a 
Và  la  Defperatione  ogn  hor  in  danz^a  I 
Che  fimi  di  mille  morti  vn  morto  aggraua  ] 
Qml, che penfaua  già  d’e/fer beato. 

D  $  Lhuo- 
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Vhuomo  pofio  nel  mezjO'  ,  ^  ’ 

^ ri  gl’immortali,  e  le  caduche  formt^  ' 

T)  al  de  fio  combattuto, e  da  berrore-jy 
S’in  lui  vince  il  migliore -  '  r  , 
Tare  eh’ in  Dio  per  ejfio  fi  trasformtJ  s 
^^Mà,fie  bajfio  defilo  ficco  lo  tira 
Qjgà  giu  mere  ira,  ^  manda  al  cielo  il  leZjO, 
.Chi’ l crederla  ì pur  io  fuggo  dal  Tempio,  ■ 
Quafiida  loco  Jcelerato,  e  infame^  , 

Qjuel,  eh’ era  già  d’ ogni  bontà  ricetto, 

Oue  de  gli  Dei  l’ira  fi placaua, 

F atto  e  contro  piotate, e  contro’ l  gìufio, 

JSIido  di  violenz^a,  e  tradimento  j 
Oue  s’ allarghi  i  la  licenzia  il  fileno  5 
Oue  s’attenda  l’innocenz^a  al  varco. 

Jl4a  con  pallido  vifio ,  e  gnocchi  bafii. 
Ch’irrigano  di  lagrime  le  gott^  . 

Deggo  lliona  vfcirnoflra  Regina", 

FI  aura  fors’ella  del  fiat  elio  amato 

Tenuto  con  torecchie  la  nouella 

Via  piu  eh’ ajfent  io,  e  piu  che  f eie  amara’, 

O  pur  con  palpitante  cor  alletta 
%)dir  di  lui,  ciò  che  d’vdir  abhorrt^ , 

6  pria  ch’vdirlo  vorrebbe  ejfer  fiorda  ? 

Ben  bramerei  Japer,s’ ella  e  digiuna 
Di  quelvenen,  che  pur  conuien  che  gu(li , 
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Per  meglio  appor  la  medicina  al  male  j 
Ad  a  pur  in  alto  cor  di  virU  donna , 

C he fol  attende  à.gloriofa,  fama  ^ 

Ch’à  i  colpi  di  fortuna  e  fatta  fegno , 

Aden  che  in  molf altre  haura  difor\ail  duolo 
E  meglio  accampar  pofi  la  ragione^. 
Prenderò  dal  fuo  dir  certo  conf gito  ^ 

E  fiail  fuo  ragionar  normaài  miei  detti. 
liona.  0  de  l’alta  magione^  oue  gli  Dei 

Non  fdegnaro  albergar  fido  cuUode^t 
ad  chi  l’hai  dato  in  guardia? à  chi  lafciafii 
La  tutela  del  mi  fero  mio  fi  atta? 

Nel  tuo  fèuero  /guardo  ben  traluce 
La  crudeltate  altrui y  l’empia  mia  forte, 
L’afira  fua  morte  il  fuo  filentio  narra. 

S dogli  la  'uoce,  apri  à  i  concetti  il  varco, 
eh’ /Amor  n  detta,  che  Pietà  t’infiiUa, 
fhe  di  vera  Honefià  fei  vero  amantta  5 
E  l’altrui  mal  ejuafi  tuo  proprio  fenti. 

Non  fon  sì  poco  à  lefciagure  aue\^i 
Quefii  fi  agili  miei  donne  fi  hi  fin  fi , 

I  Che  per  abbandonarmi  l’ali  Benda, 

Benché  la  sferZji  pefiimo  accidente , 

;  L’alma, che  mal  mio  grado  meco  alberga. 

?acer.  Donna,  in  cui  s’auudlora  il  regio  [àngue. 
Ne  le  più  procellofi,  e  rie  tempelìt^, 

!  D  4.  Che 


5  <5  «  >  II  Polidoro'  '  ;T 
Che  pojfa, concitar  fortuna  auuevfà ,  , 
Sopra  vn  aer  grauato^^  e  fofca  nebbia. 
Che  par,  eh’  adhor  adhor  mmacci  pioggia^ 
Sta  co’ l bell’ arco  in  mano  iUbiond’^poUo  y 
Che  come  vuol  faettu  i  raggi  intórno . 

E  fquarciando  a  Giunone  il denfo  velo, 
Qjgando  fi  ipera  meno ,  apre  il  fèreno . 

E  alhorpàTyche /òpra  vn  piouan fuenture. 
Ch’àie  felicitati  e  deHinaio , 

E  tra  le  giòie  ,  e  le  grande!^  JpeJfo 
Si  vanno  le  miferie  nafeondendo, 
fome  fa  tra  bei  fior  nafeoflo  l’angutJ,, 
Qjganti  fian  fierpiy  e  fa  fi  in  quefiocorfì, 
C’hahbiatno  à  trappajfar  breue  di  vita» 
Eul  fai»  che  per  ciò  brami  con  ragione 
Che’l  ngiofo  tuo  e  figlio  arriùe  al  fine^'» 
Onde  portar  inuidia  a  quei  fi  deue, 

Che  rotto  quefìo  carcere  terrefirtJi 
E  ornalo  in  libertà  per  l’aere  aperto 
TòriZjZoando  il  corfoà  le  pf aterne  caft^» 
Oue  fiammeggi  an  le  cele  fi  ruott^ . 
lui  fon  ri  foraci ,  iui  raccolti 
E) a  l’alme,  che  la  su  fon  cittadine  » 

E  d’ambrofìa,  e  di  nettare  pafeiuti 
Obliano  il  mal  de  la  pajfaia  via, 
jMa  ben  trà  quefi  auenturofì  fono 


n 
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|i  QmUi^cuì  da4o  fu  per  forte  'vn  T)io  ». 

!|  Che  gli  fcorgejfe  al  perigliofo  varco  j 

l|  T" ra  quelli  hor  tuo  fratello  fcintiUando 

\  Vànelgrembdfli  Gioue ,  nel  cui  tempio 
j  Con  la  Jua  lìatua  quaf  fior  d’acanto 
I  S trotto auuinto^reììo  vccijb,  e  tronco» 

!  edMà  con  l’animo  vnito  al  f)io  potentcj» 
Che  fi  co’l  cenno  l’vniuerfo  fcuote 
Hor  tra  ledanz^e  dei  celefii  chori  » 

6  trai  foaui  canti  fi  trafiuUa-» 

Ide  teme  piu,  che  l’ira»  ò  che  la  fraude 
D’impotente  tiranno  turbar  pojfia 
De  la  fua  pace  la  perpetua  gioia. 

Soldi  te  pauentofo  bora  fofpira\ 

\  Ter  lo  tuo  fol  dolor  hora  fi  duole^  » 

Che  dourelìi  goder  del  fuo  diletto  » 

Se  pur  tu  l’ami»  quanto  pria  l’amaHi. 
f[ion2i.0figlio,  0  figlio  di  tal  padre  indegno» 
Tegno  infelice  di  mifera  madre» 

Tdon  piango  te  »  cui  d’ogni  vitio  mondo 
Fu  de  la  vita  la  prigione  aperta-»' 

J\4à  la  necefiità  di  quell’errore^  » 

Che  te  innocente  à  cruda  morte  ofiferJLj. 
So  pur  che  in  cielo  la  Giufiitia  alberga  •» 
Se  la  M.ifericordia  è  f)ent a  interra-» 
Da lei»cuifol di  tai  misfatti  cale,j » 

I 

I 
! 

I 
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Del  mal,  che  contro  il  mìo  voler  fuccejfe^ 
Fot  ch’intejì  al  ben  far ,  Ipero  perdono . 
Di  ciocche  contro  lei  altri  commife 
(on  fcelerato fin  dpero  vendetta. 
SiXQ^i.dfon  ere  do, eh  e  tardar  po fi’ ella  homaì. 
Che  troppo  contra  quella  riuerenZja , 
eh’ agl' alti  Dei  per  debito  conuienfi, 

D rafeorrer  veggo  larroganz^a  humana  5 
E  già  parmi  la  Pena  aizzar  la  mano 
Di  flagello  terribile  munita  5 
Se  non  m’inganna  la  notitia  antica , 

Che  con  fegni  del  ciel  l’ira  mi  fcuopriLj. 
jMà  di  qua  comparir  veggo  Darete  , 

Che  co’l  tuo  fiate  qua  di  Frigia  venne 
Egualmente  fedel, prudente-,  e  faggio. 
Da  lui  pronto  configlio  femprhaurai , 

Et  egli  al  tuo  dolor  darà  conforto , 
lliona.^T^  con  l’aiuto  tuo:  Padre  foccorri 
Al  mio  bifogno  -,  e  da  gli  Dei  m’ impetra 
(grafia,  eh’ a  fai  disgratie  il  petto  induri. 
S^LCCx.  Perciò  al  tempio  ritorno,  onde  diuifo 
Al’hauea  l’ira, e’ l defio  di  confolarti , 
lui  per  te  farò  fempre  diffofio 
A  porger  facrifici,  e  ffarger  prieghi . 
Dzxq.. Donna  reai,  riprender  hor  conuienti 
Lvfato  ardire,  e  feco  in  opra  porre  , 

El’ìn- 
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E  l'ingegno,  el  gjudiciOyOnde  benigno 
Già  t’ arricchì  fopr ad ogn' altro  Apollo. 
Ter  lo  FpreXz^o  del  tempio  pria  commojfo 
Il  popolo  bora  infuriato  feme  5 
Toichevìflo  ha  del  giouinetto  altiero 
Da  le  membra  lo  f  ir  ito  difciolto. 
L’animo  inuitto  ne  la  morte  horrenda, 
Vfon  fol  mojfe  a  pietà  la  E rada  gente-, 
c^à  i  barbari  fidati  del  tiranno 
Sciolti  gl’ ordini  loro  il  tergo  diero -, 

Ter  non  njeder  spettacolo  si  indegno. 

Nè  di  lor  parte  alcun  con  gnocchi  a  flutti’, 
Era  lor  Sìefi  dtfordi  ,altr'abhorrendo 
La  crudeltà,  biafmar  l’animo  'vile  : 
Terdendo  apertamente  ogni  ri f  etto. 

Altri  taciti  in  f  raccolta  l’ira, 

Tfon  potendo  sfogare  in  odio' fan  'Volta . 
(jli  ftefi,  che  fruendo ,  adulando 
Ne  la  grafia  del  Rè  ferf  ampia  frada. 
Ben  che  di  molte  fla  di  menZjOgne, 

Ordir  (cufe  tentajfero  dìuerfe. 

‘Vintil  e  còflretti  pur  da  la  ragione 
E  ut  ti  tal felera^gine  dannare . 

6  però  mentre  il  duolo  il  Greco  accora , 

6  lo  franier  l’ indignitate  offende, 

E entar  f  dè  de  la  fortuna  il  guado-. 
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Per  por  in  libertà  la  Frigia  vinta^.  ' 

E  dal  periglio  ejìremo  aficurarjl , 

Che  nudato  l’acinace  l’appende  ' 

Sopra  il  tuo  capo  ad  njn  debole  filo . 

Ciò  che  di  Polidoro  hauer  già  fatto 

Si  gode  Poitnefiore  ^pretende 

Far  di  te,  far  di  me, far  di  que fi’ altri. 

Che  nati  in  P roia,per  lo  regio  /angue. 

Che  Jpenger procurò,  nimici  fiima  -, 

Ne  maggior caufahàvn’vtl tiranno ,  e  crudo 
P)e  la  ruma  altrui ,  che  quando  offende  : 

P u  fei  ftranierajn  quefto  regno  amata, 
Qugint  egli abhorrito  e  da Juói  •va/alli  j 
Da  te  ijoldati  fuoi  gratie  impetrare, 
fhe  da  lui  hanno  ognhor  ficarfa  mercede  j 
Il  giouine  gentil,  che  tu  lor  defìi 
Principe, herede  del <valor  de'  tuoi 
De  la  bontate  iOnd’ogni  donna  auanZji , 

Del  prudente  tuo  fienno  imagin  viua , 

Piu  che  il  Rè  proprio  quefia  gente  honora  j 
Pur  eh’ ei  fia  fatto  di  fuo  fiato  tcrto» 

Del  gran  periglio,  à  cui  per  opra  tua 
Fu  di  man  tolto  agufzjerk  l’ardire, 

E  noi  libererà  da  l’empie  fauci , 

Che  fempre  fian  per  diuorarci  aperte . 
iMorra-^Maggior  folletto  ohimè  m’ingombra  l’alma, 

C  h’- 
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Ch'egli^  che  l’infelice  Giouineito, 

C’hor  efinto  è ,  pili  che  fe  ftejfo  amAuat 
E  del  Re  le  crudeli  opere  abhorrt^^ 

Cy obbrobriofe  à  fe  medefmo  flima, 

O  fenz>a  hauer  di  fe  piotate  alcuna 
Incrudelifca  ne  le  proprie  membra  j 
[  O  pur  da  gl’occhi  noììri  fi  dilegut^. 

Et  incognito  à  tutti ,  e  pellegrino 
:  Fer  remote  contrade  errando  njada 

S  le  Jperanz^e  tue  nel  meZjO  rompa. 
^^iQ.Gid  m’accingea  à  trouarlo  \  che  dal  tempio 
Oue  a  dubbie  richiefie  il  E) io  rilJ^ondcj , 
E  ornerà  egli  toflo^che  s'accorga, 
Ch'intorno  ad  ejfo  non  e  alcun  perìglio  \ 
Oue  per  dar  la  'uiiu  al  caro  Amico 
Incontrar  pojfa  glorio/a  mortc^. 

Io  faro  il  por  tutor  de  l’alfra  noua, 

Eie  dal  Juo  lato  ficofterommi  rjn  dito , 
Sin  tanto ,  eh' a  la  tua  prefenZj,a  il  renda. 
J\4à  pria  di  trattar  t eco  hebbi  pen fiero, 
do  che  necefiita  dentro  mi  detta , 

C hor  à  l’occafion  porge  la  mano . 

E u  ti  ricorda ,  che  in  aprirgli  tutta 
L’hifioriadi  fuo  fiato  a  lui  nafeofla. 

Ogni  dubbio  ti  leua  ,  in  ciò  confifie 
La  fua  grandeX^a,  e  la  fialute  nofìra. 

Cho» 
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0[iO. i^IentreT)arete  mio  t" altrui  faluttj 
Sognando  vai ,  tu  con  la  morte  fcherl^  5 
Sì  vie  ino  apparir  veggo  il  t  iranno  y 
Che  poco  haura  a  /coprirti  j  e  tu  fai  bene^ 

Che  fei  T' roiano ,  e  dato  per  cujiode 
De  l’infelice  Polidoro  in  Tracia 
Seco  veni jìi,  ancora,  che  la  cura 
Di  Deifilo  poi  ti  fujf  impoHat 
Tur  ciò  per  opra  fu  de  la  Reina, 

(on  la  qual  parli  *,  hor  che’ l  f  Spetto  è  in  colmo t 
Il  qual  ne’l  Re  potrà  tanto  auanlftrf  ^ 
Quanto pm forfè  è queìl’o/fefa  atroce , 
eh’ egualmente  vi  tocca  ad  ambedue. 

Dare.  parlano  coflorofritirarfi 

E  pm  che  necejfario  alma  Reina-, 

Jo  per  flrade  coperte  d’inuolarmi 
Cercherò  à  T  oline  flore,  e’I  camino 
Calcherò ,  eh’ a  l’Oracolo  conduce . 

Poi  in.  6*  tant’ ardir  in  sì  vii  gente  alberga , 

Che  per  biafmar’ilfio  Signor  potente 
Snodar  le  lor prejuntuofe  lingue? 
Capk.Supremo  Re ,  che  i  tuoi  propri  va/adi 
Di  viperino  tofeo  armin  le  bocche 
Poco  mi  curo, pofeia  che  gli  flefi 
Dan  la  lingua  di  cane,  il  cor  di  lepre'y 
oSklà  che  la  gente  per  guardarti  eletta , 

Che 
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Che  nelvolto  il  furor  di  Marte  Jpiray 
JE  d’inuìtto  'ualor  arma  la  dejìra, 

^er  giouìnetto  già  dt  'Ulta  fiento 
Cantra  te  fi  mojìrajfe  sì  commojfa 
Dentro  mi  fa  di  ghiacciole  fuor  dineue  i 
Ond'io  ti  prego  humif  eh' al  tuo  bel  regno 
Con  prudente  confglio  prouedendo 
A  la  falute  propria  anco  riguardi, 
lo  con  qualche  talenti  di  fino  oro. 

Che  non  fien  pero  tanti ,  che  Sfogliato 
Tler  efii  l'ampio  tuo  tefornerefii , 

Spero  condurti  tanti  majhadieri , 
fhe  fol  con  efii  afiicurar  lo  fiMo 
Potrai-,  e  ben  non  fol  munir  te  fiejfo , 
rsSMa  a  tutti  formidabile  mofirarti. 

Che  tai genti  ne  mafehera  d'honefio'. 

Ne  lo  firepito  'vano  di  ragione. 

Ne  di  publico  ben  'voce  ì^auenta, 

L' interrejfe  delPfè  da  lorfì pregia. 

Il 'voler  fol  del  Re  feguon  per  norma. 
De  i  cenni  del  lor  Rè  fi fanno  legge. 
oMn.  Non  temer  dime  fiejfo,  e  mendel  regno. 
Ch'io  ricercando  'vn  giorno  il  biondo  Dio, 
Quello, che  già  fermo  l'errante  Deio , 

S'à  lo  mio  fiato  alcun  periglio  inlìaua , 
PJJfio  fe,  che  crollar  potrebber  forfè , 
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L’alte  colonne  del  mio  faldo  regno: 
Q^andHo  da  vn  morto  riceitejìi  oltraggio, 
JE  da  lui  fojli  de  la  luce  priuo . 

Hor  come  vuoi,  cìdvn  già  di  luce  cajlo 
iPoJfa  a  le  luci  mie  far  danno, od  onta  ì 

Capir.  Dir  volfe,  nel  cui  dir  rado  fu  fallo , 
eh’ allhor  farai  tu  de  l’imperio  priuo. 
Quando  faranno  limpofibilccfe^. 

Politi.  Non  ricufo  però, che  tu  non  vada  ; 

E  quanto  prima  ad  ajfoldar  la  genita. 
Che  d’vn  gran  Re  la  dignità  non  [offre 
V  e jfer  fregialo  fn  dentro’ l fuo  regno', 
S'egli  di  fuor  tremendo  f  dimojìra. 
e  veggo  hor  ben ,  che  picciol  tempo  cangia 
Il  vigor,  e  l’amor  d’ejìerne [quadre^. 

Che  le  commoditd  del  natio  fuolo , 

L’aer  che  in(pira,  l’acqua, eh’ ogn’vn  beue, 
Il  trasformarfì ancor  molti  di  loro 
T er  amorofe  voglie  in  varie  donnea. 

Il  comprar  terre,  ò  fabricarf  albergo , 
Lor  fa  toflo  mutar  voghe,  e  cofìumi  *, 

ET  al  che  non  piu  di  pellegrine  fehierc^ 
^dembra,  del  capo  a  la  difefa  pofit^, 
edd'la  nel  terreno,  oue  fur  tra  [portati 
E  generati,  paiono,  e  nutriti  -, 

Qual ramofiel,  che  in  nono  tronco  inferi o 
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^Dal’ifiejje  radìci  jlmgor.  pe^dt:^:.  ' 
Dar  fia  ben  dunque  à  ie  lacune  il 'varcò  ^ 
Che  ritenute  injracidifcon  tropo .  , 

D di chiaronde ^che  dalpjire  ^ena.  v/'v 
Precipitofifcendono  innondare  .> 

Qjuefia  terra  troppa  arida  ^  (Si  afciutta , 
Così  potremo  poi  d’ogn’ empio  detto 
Far  che  fi  paghi  il  fio  da  quei^  eh’ altieri 
Ver/ò  noi  fi  dimoHrano ,  e  rubeUi . 

Cb’ouer  faran  fiómmerfiin  òAeheronttJ  3 
E  potran  riuederui  Polidoro , 

O  fuggendo  la  morte  fe  n’andranno 
Per  troppo  fenno  di  ricchez,z>e  priuì  •,  ■ 

6  de  Iq  facoltà ,  che<' molto  graui 
Lafceran ,  per  andarfene  leggieri , 

Jsfon  fòl  pagar  potrò  la  gente  noua^ 

Che  tk  fei  per  raccorrei  e  per  condurmi  5 
<^Mà  neltheforo  mio^  che  mai  non  feemay 
(T oflo  molte  noue  arche  ne  fien  piente. 
Così  dal  mal,  che  la  natura  abhorre , 

_  Sogliono  i  faggi  trar  flutto  di  bent^ . 
Capit^  Jq  foYi  gloriofio^fempre  accinto , 

E  pronto  adejfeguir  ciò  j  che  comandi, , 
6t  horhorme  n  andrò,  se’ t  prendi  in  grado 
G ludica  tu  ,  fe  con  mutar  le  genti  ,  > 
Debbiamo  anco  mutar’i  capi  loro',  .  v 
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Che  poco  vhìdientf\ v-'>  -  '  i 

l\/lt  pmondmenuti,  'e  'temo  àjfat ,  '  "  ^  • 

Che  tunon  sff  glamai  p'er^  Jodisfargli ,  '  -  •  .* 

Qj^and’ anco  de^i  lo¥ paMe  delregno .  ’S'-  '&  3^ 

Polin. ì^dutar  certo /l'dennofche beh chtd^"  ‘^Vir\\ 
Nel  fdehtio  traluce  là  lor  fede  ^  '  i  *  »  •  s\^.v.;  0,. 

Che  tofo  mi  douean  portarla  norma'  \  •  ■ 

Di  quei,  che  in  giudicar  l’operi  fhie  4\  ".  .ri  v;, 
Ivlal feppero  tenerle  labhfa'ch4ufe\  5'-  ;  vvi'  \ 

Oltra  che  rade  •Volte  'àuuenitfuqle^  f  -''Vj 
Che  fen  le  membra  inferme,  edcapo  fano:  '  X 

•s^'fà  diquel^che  ricercati  mio  feruigio'  •  i.  ' 

Certaregolahauraidi  miarnan  fritta^  '  -  K 
Et  hoggi  ancor  vuò  chi  ti  parti  in  fetia  '^  ■  ‘X  'ò 
(iydndiam,ma'uicinparmi',  efett'olofir  \'  ' 
"UenirUambafcìator delfaggioVlifei  - '  •  *  •- 
dUeglio  Cych’io  qui  l attenda  ^  che  piu  tèmpo 
S olohauròin  cafa  poì  perrfpedirii  i  '  ;  .  - 

Amba-  Potente  R  è /Ut t  a  l a  (qrecia  •unita 
fciatO”5" con  la  (qrecia  •unita il  grandVliJfe 
re.  Del  puro  tuo  voler,  d’opra  f  degna, 

Onde  il  ripofò  lor  tutto  depende ,  •  >  '  ; 

Con  aiti ,  e  con  parole  tiringratia  j  "  ■  '  '  ' 

6  fi  nei  cor  dei  Éf  dei  (auallieri 
Fatto  ha  radice l obligo  ,ch‘ ogn’ hora'^ 

Germogliar  ne  vedrai  piante  noueUe  <^  ~ 
ì  Onde 
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Onde  à  prò  de  la  fiata  colerai .  u  .  ‘ 
Frutti  di  gratitudine^  e  5  -, 

da fiiegat’hannò'i'biànchilemùràid^entl,  \ 
L'alte  naui  pittrici,  eh' attanZòkro  •  '  '■  *  . 

[o'ifauór  di  ^IMinerua,  e  di  Gimone^j , 
Ede  le  forti  defirè^délorDucì  \ 
ji  le  facede  d’Hettoreuoracii'  - 

€  ripiene  di  preda^^erifplendenti 
Per  otarie  infegne  tolte  à  gli  nimici  ^ 

Con  preci y  e  'voci  chiamano  i  gemelli y 
Onde  arricchitu  dal  Cigno  heda'y 
Vaghe  dopo  léìoyhide  iemfiefieij 
Di  ripofarfi  ne  gt amici  porti, 

%)na  fòla  trireme  il  mio  ritorno  ^ 
Conl’aU^lì!i>atedefiofaafiettays'. 

Per  'Volar  fopra  dregna  fd' Anfitritù>  - . 
lo  per  render ll^atiey  ^  ojferirtiy  '  a 

Ciò  che  pojfono  i  Principh'e i  priuatiy 
Cheper  feruigio  del  tuo  regno  fìa 
Son  qua  tenutol  e  infieme  ho  riportato  - 
Del  giouinetió.  eflintó  il  capo  al  tempio",  - 

Accioche  coHfiìe  hufiO'  fi  dia  in  preda , 
Quando  ti  piaccia  a  le firidenti  fiamme, 
Impoflo  ancor  dal  mio  Signore.accòrtQ  .  i  , 
cAdi  ch’io  riportafii  quefìo  anello^ 

B  te  lo  confegnafii  y  'che  leuato  ■  -  i  v  ; 

E  2  Fu 
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Fu  dal  dito  da  me  di  Polidoro:’, 
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Oue  non  fenzjo^^uhlico  f^p>h  ^  'ìImv  ìV';’\ 
De  i  ^  di^Thmia^  ricmc^mtd  ::^^^^-^  V  ' 
L’^fata  gioia  ì^M folitox figillQ,  >  ’  ■  <  i Vy  >-  \s v, ,  ì\5>,M 
T' ratta,  dal  dito  àvn  giouanet^roiano  ;  ■'x 
Hor  tu  fourano  Ke,  do  ehed’im^rmt  :  ^ 

Di  piace ^  cF a  qùùDmi  =A  ’lv 

Non  voler  indugiardi'Uirmihonhfira  }  '  ìiUxXn  :y 
AccìocFio  pòffa  conia  carne,  ed’ o£a  ì^'j*  n  '.^i 

Giunger  tofìoàdqrmata;  détdio  jòm  ..'  vvia 
giunto  già  co’ l  Veloce  mio: ipé^jìemK^^^ 
divs\.(già  del  mio  buon  defitc^tat  hcradiedmA. 

kAi  grandi  (Capitani  congiurati,  \CI. 
Di  romper  già  ìincefimfe  i  x  i  ,v>  .y 

DelPafìor  F rigro^onde  iutt’dàfiadjin^S:i\ 

Che  poco  hor  mkvim'm'ì^ehertu, 

F eci,cib ,ch’dvn\'Kè  'gtecosi,e:h^^^ 

Di  far  fì.  conueniua\  e  già  lór  }ferd  \  :  i\  à 
Fffcttì,  che  rifondano  al  volercjf,  .ìv  c-frSà 
Di magnanimiJfiirti,^^àdpSMO't^’v'  m'L 

Sublime, al  éalor,.  che  lm:dif  ìI'CmIo*  ?- vj  V.Ci 
D  ut  ti  per  me /aiutai  à  tuttielfreffn,  'AY:xrc:-\. 
]Vlo(ìra>ilmio  cor m  le  parole  iut^ .  .  .  ‘ìì  *  i 

fofreggail  lorcor/ò'Bolo.,e  mandd,  v.  ..S,  vA 
et  alati  Jmkcorrièriin 'Vofiroi  aiutò  li  A 
fhe  fenz^aguerra/ar  irà  loro  Ue/iy^  -j'ì  ”\ 
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£  fenz>a  Jùfcttnr  gl’ ondojl fiuttìy 
'Ut  rendano  al  terren^  che  'ui  produjfe. 

Cho  .Et  io  prego  la  Dea,che  nel  mar  nacque^ 

Che  rifcmta  da  lor  debite  penc^ . 

PoIin.T" ofìo  ,  che’l  mejfagger  in  man  mi  po/Lj 
Qmfl’ anello ifentij  farmi  di  ghiaccio, 

'T remar  le  membra ,  e  inhorridir  la  chioma  5 
I)e  i  Rè  di  T" rada quejio  è’ l proprio  fegno, 
Queflo  diedi  à  Deifilo  mio  figlio, 

L’ifiejfo  di, eh' a  i  fanciuUefichi  giochi, 

E  da  l’ali  materne  egli  fot  tratto 
<iA  fiudi  grani,  e  di  Principe  degni, 

E  del  corpo,  e  de  l’animo  fi  die de^. 

!  Sin  quel punto  da  me  pur  gli  fÌ4  impoflo, 

eh' a  l’altrui  mani  ei  no’ l credejfe  mai, 

'  Jdè  men  dal  corpo  fùo  lo  diuideffi^. 

Et  hor-,  come  non  so,  di  quefìo  il  dito 
Del  Troian  Polidoro  riman  fcoJfo\ 

I  jT alche  par,  che  Proferpina  me’ l  renda  * 

S'à  tè,  che  pur  conofei  l’^vao, e  l’altro, 

JSfon  hauefii  d’ 'uccidere  il  T" r ciano 
Dato  limprefa ,  la  gran  fomiglianzja, 
Ch’eglihauea  con  mio  figlio ,  del  timore^ 
Hor  non  m’ affolueria  d’eBremo  danno . 
\C7Lfi\t.Non/c)l io  no,  ch’el]terienz>a  certa 
De  l’ejfigie,de  i  moti,  e  de  la  'vocca 

E  S 
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De  l'altro  per  lungo  vjo  baueua-, 

2^ ale  migliaia d’huomini^ch’al tempio 
6ran  concorji^pur conobber.  Cfueìlo, 

Che  fìi  vccifo  da  me  y  ma  fa  venircj  ■ 

T"  ojlo,  che  puoi  tuo  figlio ,  è  pur  la  tefià  *  < 

T" i  porterò,  che  de  giacer  nel  tempio. 

Polin  Spejfo  la  morte  con  lo  djfirto  leua 

De  la  prima  fembianZja  il  vero  afhettOy 
Meglio  e  ajjai  che  Deifilo  fi  chianti . 

Cho. Potente  P^e  noi  da  Darei: e  intefo 

H abbi  am, eh' egli  era  andato  fuori  altempio  y 
Que  i  refponfìfuql  l' Oraeoi  dare^. 

Capir.  R è  generofo  tal  credenz^a  vana 
Scaccia  da  te,  deponi  ogni  etto j 

C he  tofio  riuedrai  tuo  figlio fano, 

Etò  che  fiero? del JucceJfo  lido , 

Eoi  che  per  effo  accrefeerà  l'impero  5  ' 

(^on giungendo  i  bei  regni,  che  riguarda 
(on  l'vno,  e  l'altro  mare  l’ IHmo  angufio. 

Toìin.Eemo^  e  penfando  che  cagione  alcuna 
Non  ho  di  tema ,  in  me  il  timor  s’auanZja, 
Chi  mi  chiama  Darete  ?  onde'  da  lui 
Eojfa  fapcre,  come  cqjuello  anello 
Venifie  in  fignoria  di  Polidoro , 

Ch'egli  al  gouerno  di  mio  figlio  polio 
Fu  da  lliona  prima  che  la  guerra, 

Mojfa 
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Q^ojfa  da'  Greci  ,t0tm  l’Ajta  ardere ^ 
Etto  che  lo  trouai  faggio,  e difireio, 

Ne  le  lettere  dottora  l'armi aueXgjOy 
Et  bei  co  fumi,  e  di  creanz^e  ornato, 

V olentier  ve  lo  tenni,e perch'inE rota 
tN^aio,  e  nodrito  ftt ,  di  Eolidoro 
Egual  cura  fi  prefe ,  ond’à  lui  chiufò 
Non  deue  ejjere  il  fatto  de  l’ anello. 
CdcioJPer  ritrouar  Eeifilo  s' ac cinft^ , 

Re  valorojòjl  Frigio  tuo  Daretcj, 

E  fcontrato  ch'egli  hahhia  il giouinetto. 
Ne  la  cui  guardia  ha  Jol  fifo  ilpenfero  ^ 
*ToJìo  volgerà  feco  indietro  i  pafi. 

Ne  de  l'anello  più  punto  ti  caglia', 

I  Che  IpeJJo  per  tfcherzj),  e  per  l'amore^, 

I  Che  era  tra  giouinetti  giouenilc^, 

\  S ole an  cangiare  injieme  h abiti,  e  veHi , 

Et  anco  for/hauran  cangiato  anelli  ’, 

6  facilmente  in  quell' età  l’oblio 
\  Scancella  la  memoria  de  i  precetti, 

I  ,  Che  dal  piacer  di  vari  ajfeiti  vinta 

!  Sol  di  IperanZja,  e  di  de  fio  f  pafce . 

VoMnfredendo  vo,  che  tu  f  apponga  al  vero  ; 

!  Benché  in  tutto  tl  fò(petto  non  m'ajfolue . 
Eù  meco  vien, eh' affai  tardato  habbiamo, 
E  l' e  fedir  ti  bomai  non  e  per  tempo. 

E  ^  Cho, 
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Cho.  di  dubbio ,  e  di  ìpinofa  cura , 

ISfutrito  di  penjler.  tenace^  e  incerto ,  - 
Tadre  dì  chiujb,  e  gelido  timor e_j 
Che  doue  par  piu  lieta,  e  piu  flcura 
La  'vita  ,fai  fouente  il  calle  aperto  ' 
qA  trauagliata  pena,  à  rio  dolore^  y 
6  fpargendo  ne  i  cor  femi  d’errore 
1  frutti  mieti. pai  d’ontojb  fcorno,  w  . 

Da  chi  poflo  nd  grembo  di  Fortuna 
JSloue  riccheX^e  aduna , 

O  faccia  Febo  ombrare  i  poggi  intorno^ 

O  co’  bei  raggi  fuoi  faétti  il  giorno.  \ 
^urjono  i  Rè  tremendi  à  i  greggi  loro,  . 

E  tra  lor  v’è,  chi  d’animo  è  s)  altiero  , 
Ch’in  carn  effondo  viue  al  ctel  rubello . 

E  al, che  degl’ alti  Dei  ffreT^ato  ilchpro, 
]S[ega,chefòpra  d’ejfó  habbia  l’impero 
Qjgel,che.  ojìnfe  di  Fiegra  il  gran  duello', 

S  contra  ciuefìi  ancor  opri  il  flagello  j 
A  e^uefi  ingombri'ancor  di  ghiaccio  tipetto-. 
Nè  ripofò  trouar  le  membra  ponno, 
Jfèmen  le  luci  il  fonno,  •: 

CT alche, chi  Gioue  ha  in  ira,  ^  in  diPpetto, 
Soipira,é  langue, •vinto  dal fòif  etto. 

Onde  nafce  il  ojalor ,  onde  la  poffa 
In  te, che. come  te  quafl  fèi  nulla? 

£  tutto 
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E  tutto  ciò  che  puoi,  da  l’ ombre  accogli? 
E  eco  ognhor  folade  d’ ogni  ejfenz^a  fcojfa 
Eimagìne  del  'vero  Ji  trajlulla , 

Onde  del  falfo  sì  le  menti  inuoglia , , 

Che  i  piu  potenti  di  lor  fenno  fpoglia-^ 

Ma  Confcienz^a  e  fors'allhor,che  sferZja 
T)i  rigidi  alme  quella  'voglia  ingorda , 

Cy altrui  par,  che  tu  morda, 

Qjgal’ aggiralo  specchio  su  la ter^a 
Raggio  rejlette,che  faltella,  e  fcherZja. 

Qmfta  veder  lor fì, quanf  odiofo 
Sia  a  tutti- quei,  cht^di iutt' altri f chino 
Fa  de  le 'voghe  Jue  fi  flejfio  figno,  :  .  ^ 

Che  facendo  à  l’àmor  calle  ritrofi , 

Di  S offerenZja,  e  G entileXzi,a priuo. 

Di  Cttpidigie,e  di  Superbia  pregno,-  ,  > 

Siede  algouerno  d’vn  infiabil  regno  3 
Che  teme,  e  trema  ad  ogni  picchi  fiato. 
Che  dolcemente  fiiri  d’aura  fiefica, 

(^dl  dubbio  che  non  crefica  ' 

Riuoltoin  fiero  Borea,o  in  ^ùjlro  irMo, 

E  la  nane  fòmmerga  de  lo  fiato. 

ISlon  nutrì  mai  ne  l’ aren  0 fi)  fino 
Earficcia  Libia  perigliofi  ferpi , 

O  noni  mofiri  l’ÒAfiica  fua  madrt^  » 
Come  d’artigli  armMi,  e  di  veneno 

“  Eie 


\  t 
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le  profonde  grotte^  e  tra  gli  Pìerpi 
D'njn  empio  cor  s  annidano  le  f quadre 
Vi  vitij,  ale  cui  •vifie  horride ,  ^  adre 
V entro  fi  cangia ,  e  di  color  conformtj 
Figura  l’alma,  ouunque gl’occhi  gtra, 
f'uttocic),che  rimirai 
Co  fi  pauenm,  e  non  ha  chi  l’ informe^  ^ 
CUinhorridifice  di  fiue  proprie  forme. 

F acciacchi  regnar  brama  fenz^a  tema , 
Ch’altri  dt  lui  non  tema  5 
Vi  •vero  amor,  di  puro  \elo  /armi, 
eh’ intrepido  farà  trai foco , e  l’armi. 

Vóf.Come  non  ^vuoi,  che  fipr’ogn’ altro  fiimi 
^le  mifero, e  infelice,/ a  dolermi 
Cagion  mi  mena  tal,  che  foprauanXa 
Quanti  furftamai  miferi,  e  dolenti? 

Jl  mio  grand’ Auo  •vide  d’anni  carco 
Sotto  le  forti  mura  d’ilio  njccìfi 
1  fimi  piu  cari,  e  njalorofi  figli  j 
IVI  a  fur  le  lor  pur  glorio fe  morti,  > 

Che  per  difefa  del  paterno  impero 
Vopò  hauer  di  Froferpina  ripieno 
V’alme  dai  corpi  lor  diuife  il  lembo, 
Cadero  5  e  dietro  fe  lafciaro  imprejfj 
h’ orme  di  •valor 'vero,  e  di  'vendetta . 

I/là  io  nel  primo  aprir  de’  miei  •verd’anni 
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ly ohbrobmfa  mone  in anzÀgt occhi 
LacerOye  tronco  il  mio  fedel amico 
Rapir  mi  'veggo, e  me’L  conuien  foffrire^'ì 
JSlè  la  Jperan\a pur  di  'vendicarlo ,  • 

O  pormi  à  rifchio,che  iiUeffa  mano. 

Che  priuh  lui  di  ejuefla  dolce  vita 
vnifca  feco  con  gradita  mortcj 
ddifacerbar  può  la  mia  pena  dura  j 
Da  tal  mi  vien  (jjuejla  percójfa  horrenda. 

Che  la  radice  è  piu,  che’l  jrutto  amara. 

O  Pietà ,  che  sì  forte  il  cor  mi  Jlringi , 

Come  dal  petto  altrui  fofli  jbandita  ? 
Perche  mifefi  d'empio  padre -figlio  ? 

Qual S cìtiahora m’afiettad  efual Isfumidia  ? 
Già  con  fere  albergar  tanto  feluag^e^, 

Idon  pojfoyche  non  fembrin  verfo  quelle , 
Ch'io  vò  fuggendo ,  mànfùeto  gregge^ . 

Qual  più  caua  fj?elunca ,  ò  più  digiuna 
S  dei  raggi  d’ <iApoUo  ,ou entro  afconda 
V  alma  f degno  fa  le  malnate  membra, 
Ch'indegne  foniche  più  le  fcaldt  il  Jolcj? 

ISlè  da  demerto  mio  s 'mà  da  la  colpa 
Di  chi  le  feminò  biafmo  acqui  faro. 
'à2Lt^.dfegar  non  pojfo  già,  che  non  rimanga 
Con  qualche  macchia  lo  ^plendor  del  figlio, 

Se  paterna  lordura  auuien  che’lcuopra-, 
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J\4à  come  Cintia  mlhor  nfthe  infofca , 

Ella  cdrai  tepidi  fquarcia  il  feno  , 

E  lo  diuide  prima^sì,  che  l’ombra  -  < 

fregiando  il  Juo  bianco  in^Oarie  lijle. 

Poi  col fuo guardo  e  quejìa ,  e  quella  Jgombra \ 
6  riman  più  che  mai  lucidale  chiara . 

Cofi  può  il  figlio  col  valor,  col  fenno , 

Peonia  cortefia  far  che  d’oblio 
Ogn  imperfetto  dt  Juo  padre  fparjo 
Poi  totalmente  fi  fommerga  in  lete^, 

F iammeggiando  egli  alhor  d’Hefjtero  al  paro . 
Fur  molti  figli  già  cari,  e  pregiati,- 
6  di  corona  lor  fìi  cinto  il  crine^, 

E  di  popoli  dato  in  man  lo  ficettro, 

I  cui  padri  hor  orgoglio  hor’  dùmijura  , 

Fdor  crudeltate  a  degna  morte  offerfe^ .  . 

Qual  merautglia  ,  fe  di  padre  chiaro  '  V' 
Ffafice  figlio  famofiò  ?  aquila  altiera.  •  ■ 

JSlon  nacque  mai  di  timida  colomba'-,  •  ' 
Jidà^che  fjireX^ata  l'indole  paterna, 

Eabajfo  affettò  ft  fòUeui  al  cielo  >.  „ 

E)  e  generando  nobilmente  il  figlio .  , 

QmHa  è  propria  virtù, tanto  più  illuUrLj, 
Quanto  forge  di  tenebre  più  denfL^ 

Luce  maggior  con  merauiglia  altrui . 

Hor  que fio  fia  il  tuo  peggio-,  e  quei  diffettì 

Del 
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^el padre  tuOi onde  ti Jìmggi^eJìempri  v  \ 

SonmezÀ^per gli  quali  il  ciel_  cortefLJ ; 
A  gloriofa  forte  ti  dejima  ,  ■  .7-^'  ^'  .;  •  ■  ' 

ldeterner  deiych\inuendkadore^ìi  '\  5  n 

Il  jr atei  di  tua  madre  ^  che  tant’ ami  ^  v  . 

ÌBen  ch’egli  fia di quefie membra inbando'^  ■  ’ 
Che  chiufamente  vien  fempre  lapena, 

Qtmndo  fcende dal  del,  tanta  improuifa  > 

Che  da  tutti  fi  fente  la  percojfa,  .'  -  ^ 

^rima,  che  riparar  fi  pdjfà  il  colpo^ 

D  eif.  Hor  quePìqt  [qutk'che  pm  ch^ altra  m-ditriUai  » 
Ch’io  non  poJfo\  fil  fdr  degna \‘vendettà  'yi'  '  ^  ’’ 

2^1à  il  def  aria' ancor rdal'cielm’ è  tolto  ,  - 
E  non  pojfo  'voler, ..quel,  ch’io  piu  bramo . 
^zic.^iAdoltetofeàmpòfibilià-lé  genti- •  - 
Fa  poftbilkquékrhe  tùHo  pMOttA.d^^^^  ' 

Che  talhor  tra  lesn)ie:facili e  piantjj}.  r  ; 
Ci  fuole  attrauerfar  fojfa4i,.e  po^gil  .  \  .) 

E  ne  le  'vallp  fa  fendere  i  gioghi J riV: 
Chenel  pmfondo’ddtrtk  deda  luce  \  1 

d’alti  catìfgli  ftoFnafconderfuold  i&  V  \ 
Ffel  quakper  rirnirarein  dan  s' affanna  \ 
Occhio  creato,  bench’ acuto  fa\  '  •  L 

Che  tojlo  ne  dmie'n  debole,  e  infermati:  r  ”  '  '  . 
T"  u  foffri,  e fera,  ad  :alte  imprefe  dlftra,  ■  ' . 

<iA  le  quainatofeife  pur  l’ affètto  t"  '  ’  > 

’i'.  Non 
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ISIon  nt  inganna  di  jìelle,  affai  henignt^, 
Che  dopò  gran  periglio  li  promette  c  . 
^J^ace  tranquillale  ripfofata  vìtav ^\} 
Liafcia  che  Qioue  con  la  màn  potènttj 
Le  coffe  .che  fon  per'ruenir  dal  ^ventre 
(qrauido  tiri  .d’vn’  offcura  notte,  , 
6  ce  le  maniffefft  ad 

£  ffe  brami  apparir figffo  ptetoffìff^-^’  l^j 
De  la  Reina  tua  madre  ti  caglia, y  '  ^ 
Che  trafitta,  da  duol,  da  timor  puntai  ^ 
Ti  Uà  af  ettmdoi  ^  à\te  jffiè  appeffef  - 
IL  a  il  deboi  fildtffu  a  mi ffera}  vi 

rincorar ytk  confortar  Impubi  f  f  ' 
In  te  frm tante  morti  ella  relf  ira  ’ 

L’ e ffer e  irriuerente  a  vna  kal  madreùJ» 
Forfè  nandrmcò'l  parricidio  al  par  ff 
Y^cìILl  fòurajlar  nel  careirete^reno'^'  ^  s 

Ch’io  faccio  altro  diletto  non  mt apporta 
Che  liberar  colei  da'pena  éfìrema\-^^  i 
Ch’à  idiffagi,a  lefene  tfi  hà‘prodottpì% 
E  fe'l  dubbio  daccr  effe  ere  ilffuo  'duo}ct- 
fon  la  preffénzia  mia  \  che  del  fratello^'  ’ 
Souuenir  le  farà,,  tanto  d' me  caro y  -  ; 
Fffon  mLaueffe  affienato , già  farei'. 

Ito  à  vederla  con  veloce  corfo,  \  !c‘'  ' 
Ch’olirà  à  queff  che  per  debito  conuiènfi 
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Il  detto  de 'Ora  colo  mi  sferzja  ^  ^ 

Dal  qual  mi  dtp  art  ei  tanto  confufóy  ■ 
Qiianto  sh'di'trouar penofa  lei . 
D2X.QfVedi,che  fopragiuhge  da  man  depra\  -'■ 
Forfè,  0  che  fpero,  lofio  ella  traratti 
Di  tal  confufion  '^  tu  lei  d’ affanno. 

Jo  me  ne  vò  à  trouar  il  Rè  tuo  padre, 

E  perche  fon  E  rotano, ritrouartia 
Jidi  conuerra  Concenti ‘affai  lontani  > 

Da  quelli,  eh  e' nel  cor  porto  f polli'. 

Eoi  conformando  comporrò  parolcj 
ai  quei  concetti,  à  le  parole  il  'VÌfò. 
Cho.A^/z  ha  molto ^cBe‘l  Rè  proprio  cercaua 
Defieffo ,  e  p  arcua  arder:  di  de  fio 
Di  poter  parlar  teco,  che  l’anello 
D ratto  di  mano  al  Giouinetto  eiìinfo ,  , 

Der  effer  quel,  ch’egli  già  diede  al  figlio , 
Deftò  nel  reai  petto  gran  timor  '' 

Dtiit.Ben  facefieauuifarmene, ch’io  tofio 

Sgombrerò  il  dubbio ,  come  Borea  ftoltLa 
Sgombrar  le  nubi,  quand'irato  mugge. 
\\ìonii.D tt  che  fei  poHo,come  fgno  à  firale 
A  thorrende  percoffe  di  fortuna , 

Derche  njai  affrettando  a  l’inimica 
D ua  forte  il  pafo  pur  troppo  'veloce^? 
fion  l’indufiriafC  co’ì fenno  ognhor  t’aumlgi 

Ber 
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Pei  cader  a  la  rete,  *,  o  dar  nel  làccio,  , 
Che  morte  inuidioja  tender  fuole^ 

<iA  quei ,  che  piu  nel  mondo  fon  beati . 
V'''Qmn}edi,ch\eUa  tien  l’orecchia /orda  ■  ‘ 
jI’ mi  feri,  ^  al  colmo  de  da  ruota,  ‘v,'  ' 
S e  lentamente  .gira ,  i  colpi  auuenta  ?  .  \ 

Poco  era,  che  tu  filo  in  doglie,  e  in  pentJ 
Vtuefi,fe  me  teco  anco,  non  tiri  \ , 

De  le  calamita  nel  fondo  ofcuro  ì  .  .  = 

Soffrì  •,  ne  come  fuole  al graue  pefi  . ,  \ 

De  gl’ infirtunij  fa ,  che  cali  l’anca , 
Sottoponi  il  valore,  ^  ogn  incarco  * 

C’hor  fit’attrìpi.averfolciéifolleua,  sn. 

Che  toflo  ti  partadolce-y  e  leggero .  < 

6  dou  bora  t’affanna ,  alhor  fa  ficorta 
(ìA  magnanime,  imprefe ,  e  generofLa . 

Deif.  ìSIe  la' morte  cercai  trottar  pietade ,  -vt' 
Che  fiorgo  con  dolor  nei  viui  ffenta-,  t  ^ 
Nè  grauar  ciò  ti  de  madre  benigna  ', 
t^Ià  defìar  deurefìi ,  ch’io  trouafi 
De  le  miferie  il  porto ,  il  fin  del  pianto  A 
Jfè  poffo  piu  di  generofi  al  pregio  .  %  vi 
Afi)irar,poiche  l’operenefandca 
Di  mio  padre  interrompono  a  la  raXz^a 
Diveranobiltate  il  lungo  corfo. 

Ond’ e  ragion,  ch’io  brami,  che  la  terra'  ■ 

Cuo 


Tragedia.  il. 

Cuopra  queji'occhi  ,fe  tenergli  hap 
Il  paterno  demerto  mi  cofiringcj , 

Che  me  j  co’l  nome  fuo  nel  piu  profondo 
Te  lago  de,  l’infamia  ha  già  fommerfo . 

Che  pur  mo  da  l’oracolo ‘Verace^ 
e^Iorto  fu  detto  ^perche  piu  non  viutj 
A  l’honore,dla  gloria'fonde  refpiray 
Ond’ogni  Rè,  ogni  Trincipe  fi pafee.  •  v 

Figlio  mio  ( dtjfe  quel ,  che  di  rad’ erra ) 

Fdà  figlio.  fenZja  padrei  che  già  e  finto 
E  il  calor  di  colui ,  che  ti  produffk^J ,  ' 

'Da  ferro  acuto  pria  dimfiòì  e  ìpar/ò. 

La  madre,  del  cui  fine  mi  ricerchi, 

Lài  'uincitor  Juperbo  è  ignobil preda, 

E  tofio  in  abbaiar  fungerà  gl’wli. 

''Morti  'veggo  Reina  5  ah  che  pur  ferui, 

\Al  marito  fuperbo\  mà  com'egli 
Sia  trafitto,  e  diuifo,io  non  lofcaltro  • 

Se  pur  non  •volea  dir, che  l’empie  auart^ 
Sue  'Voglie  lo  diuidano  dal  mondo , 

€  da  quel  mondo,  che  ragion  preferiue^. 

E  quejìo  il  calor  nomina, ch’inefia 
Me  gli  spirti  gentil  defio  d’honore . 

Che  pur:'troppo  nel  Rè  fi  troua  efìinto, 

Ma  crudel  cupidigia  afflitto,  e  [parto. 

F  Ciò, 
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Ciocche pofììa  l’Oracolo^ JoggtunJtJf:^  ’  .  i 
Al  mio  intelletto  ofcUm  notte  fura.  ‘ 

Jliona  /o  fola  pofoj  òfìl  Darete.  Frigio  \ . 
Sudarti ciòy  chela  tua' mente  infofcay 
Che  dal 'Vero  partendof^  dal  fenfo 
De  l’Oracolo  affahlungi  trauij , 
Figlio,cheben.  chiamar  figlio  ti  poJfo\  * 

Che  purhoggtfi  nato ,  pò  fòia!  choggi 
A  le  fauci  di  Cerhéro  fottratto 
fon  la  mia  dndufirikFhò  prodotto  in  luce,  . ^ 
Il  'Vero  padre!ttiotche  !veto  efiimpiò>  -U/'* 
A  tutti  fiay  'cèèjmfitefiàìmàndp  errantt^^^ 
Sfe  le  prò jperiidyche la  Fortuna  . 

Hor  dt Jp enfi,  benigna >]phor  toglie  farfàf  : 
Quafi in  lorfineò^hgott(tJalpemey.>  'v;s  v  , 
Poi  che,  bmuto  aifòndohebbe.  ógmamaro 
De  la  'vita,  gufiddi  morte  il  tofco,  ■  * 

Pt  bora  per  rifiorò,  e  per  mercede:^ 

Da  gli  Deish  nel  del  l^ambrofia  impetra,: 
h  angue  la  madre  mi  fera,  e  captiuaf  '  ^ 
£  di  lei  falciò  eh’ e  ordinato  incielo. 

Che  in  ciò  ben  creder  dei,  àe^uelche dijft. 
Il  Dio  di  leiychenel fiuperno  bentj, 

C  he  gode  ogn  hor  legger  può.  fempre  ilwero. 
Di  De  filo  il  nome  in  te  fol  viue^y  '  '  v  ^ 
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JEr  e/,  che  ricHsè'^cheìk  morivi  i  vi 
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Fti  per  dar  à  te  mta  a  morie  oj 
Cosila  beila  AHrea  dipfofcincieloi 
(^he  l' empia  fceleragine  del  pàdr^  . 
fsFlFentre  per fatiar  llngorde  brame, 

C’ ha  de  gl’ altrui  te/òri  incrudelire  >  ’ 

Cerca  nel  fangue.  ejìerno.,  il  proprio  l^argai 
E  Deifilo eHinguain  Folidoro^ 

Hor  come  ciò  auuenijfe ,,  ch'innocente  ;  ' 
Fofli /aiuolo ,  ond’hoh  contra  tua  ^coglia 
D  e  lo  spirto  vi  tal  ti  nutrì»  e  pafci,^ 

E  ch'egli  opprejfo  da  le  gratti  colpe 
Dei  delitti  paterni  erri  tra  l’ombrcj 
Che  l’ incarco  lafciar  dei  corpi  intendi* 
he  dui  li  difcordie  l' A  [la  tuita 
*Bdpien' hauean  d’ horribili  procelle  » 
Quando  il  no/ìro  padre  fòfpettb/o 
Chela  fortuna  l'infoiente  gioco 
^/nouellando  di  Laomedonte  . 
ISlonriuolgeJfe  fottofopra il  regno. 

Come  girando,  pòi  dopò  tant’ anni  : 

Fece  benigna  a.  Greci  à  noi  nemica ,  .. 
qAI  genero  fuo»  à  me  fua  figlia.» 

Con  ricche  gemme»  e  pretiofe  perle 
E  grauifiinii  pe fi  di  .puro  oro  \  i' 

\  F ~  :  2  •  .iT'in^  , 
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E  ti  diè 

Sentei  nelrimivdrtimnljreddo  getè  * 
Scorrermi  tutmE^  acc^amforrnetcorey^^^  '  I 
Sojpirai  per  amor^pèrtemataccfui  y%  A  '  ÌV 
Che  depojìto  ricco  à  man  rapme^j  '  ^  v  .  .) 

Vidi  commeJfo;^.^.id  protegger  daio  •  ■  > 

A  Jìero  lupo  manfmto  agrkUo  ^  . 

Pre/ì con/lglioAicangiarrìdpme'^^.  i  A 

E  chiamarti  Deifilo^  Pkfiglimh  v^  i  ^  t 

Parid’etate^ejtmile  dt  ivolfo'  '  '  ;  ,  V 

IhC^minai  P olidoroi,  e  l’rjpo  '^e  l’altro  ‘* 

(angioli  sì,  clrrdctm  giamaindl.fippt^Sà  '  ■  v 
CheP)aree.e,emnani^mcrdìdhQmiìpenta\  \ 

Cui  fciugaua  mio  ^figlio  le  mammelle  ',  ^ 

Offerfì à  Polinepore, che  lieto  V.' 

T* ornaua  aUhoEdal  martial  lauoro»  ì  .  '  -  ' 


aUhor henpìcciolóédmbim-^ 
per  cupode  ilimn  P)arete\  'ri» 


Oue  occupato  fu  tanto,  che’ l  svòlto  \  y  '  /  ' 
Perenta  volte  fentì  lCintia 'Veloce^ 
Rinomllarp  al  guardo  dei  paté  Ilo, 

Pria  ch’ei  potere  a  BiHoni  nihelli  .  .  *  v  ,  ) 

Porre  di  fèruitute  d  duro  moffi,  ' 

fsAPiparue  alhor  ^ch’à  sì  pietofa  imprefk 
Afpirajfe  Fortuna  affai  benigna. 

Chela  virtù  del fangues'hehhe  tal forz,a , 
Ch’egli  ntìn  inen,  che  il fàlfo  il  vero  figlio 

Ab- 
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Ahhràcctando  internoJSì  ne  l’amortJy 
JMofirando  ad  ambedue  paterno  ajfeito , 
Sin  che  ad  infame  crudeltMe  Jpinto 
U<iAuaritia  l’hà  'vil,  che  da  le  fafcL^ 

IJ accompagno  fempre  crefcendo  feco. 
QjuUo  e  figlio  lo  fta4o  in  che  condotto 
Fofii  per  la  [oUecita  mia  cura , 

I>a  he  fremo  periglio  de  la  mortt^.  i 
JNon  può  di  Polinefiore  adontarti 
Alcun  nefando  obbrobriofo  fatto: 
eFldà  ben  fcorta ti  fia, s’accorto ^efortt^ 
Saprai  d’effo  feruirti  ,  acciò  eh’ et  dia 
3fel  laccio, eh’ egli  tefe  a  piedi  tuoi. 

Ch’egli  nel  grembo  andrebbe  di  Fiutone , 
Pur  ch’indi  d’arricchirfi  hauejfe  fpeme^. 
Ben  finger  ticonuien',  perche  fingendo 
ISle  le  braccia  t’hò  pofio  a  la  falute^  \ 

^Di  cofior  non  h abbiamo  :  onde  temere  ■, 

Che  tutti  fon  T* roiani,  e  la  lor  vita 
fon  la  grandeX^a  noUra fi  mi  fura . 
Souuengati,ch’vfcifii  di  quel  ventre^, 
Ond’vfcì  T rollo  ardito/ 1  forte  JHettorre, 
Da  l’vltima  mi  feria  al  regio  feettro 
La  Fortuna  tua  prò  fiera  ti  chiamay 
E  la  Necefiità  ti  fgombra  il  calle. 

F  $  Cho. 
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Qho.Pur  con  l’aurato  carro  hor  ci  conducxL)  ; 

Oliando  ynen  l’aAttendemmo  ^n  iioto  giorno 
Il  biondo  Dio,  chelcrin  laua  nel X anta. 

O progenie  di  Priamo  caduta: 

Onde  germogli  ?  onde  rifar gi  Ue^a  ? 

E  rinuerdir  fai  noHra  fecca  fpemtJ , 
Che'lfurordelP iranno  hauea già  troncai 
lo  per  te  pronto  fon  d’ e  farla 'vita 
oAl ferro  ^al  focoj  ogni  periglio  freX^a  » 

Per  rinouarnel  fglio  il  Rè  primiero , 

Popolo, che fa  aueXz^o  ejfer  corretto' 

Da  liherale,e mavfueta  verga. 

VoVià.izPl'Iadre, ch’io  mai  cangiarti  c^uefonome^ 

6  non  debbo,  e  non  pojfo ,  ancor  eh’ io fenta 
Xle  dentro,  e  fuor  per  lo  tuo  dir  cangiato, 

E  alma, che  meco, tua  mercede, alberga, 

{om’è  tuo:dono,perte  fempre  fa 
(o’i  defiri  a  cangiar  pronta  le  voglie^, 

E  coll  tuo  cenno  regger  quelle  membra. 

Da  te  conofeo  l’ejfere  ouio  fno", 

E  fe  per  forte,  o  per  valor  s’acquifa, 

O  fi  ripara  il  de  folata  regno , 

Ragion  è  ben,  che  sdito,  e  quella  flirpLJ, 
C’hebbe  di  lui  piu  fecali  il  gouerno. 

Fu  per  te  conofeiutn,  ch’ella  fiejfa 

0  ì  )  S  ia 
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Sìa  del  tuo  degno  oprar  degna  mercede^. 

E  poi  che  la  tua  indujìria  mi  difcioglie^ 
Qml  laccio,  ch’annodò  falfa  pietade^^ 

6  mi  fgombri  l'error ,  che  facea  amara 

La  'Vendetta,  ch’à  me  tardando  rmoct^y 

T* empo  è  homaì  di  penfar,  che  la  grand’ombra 

Di  Deifilo  tuo,  il  cui  'volerei 

Non  fu  giamai  dal  mio  voler  disgiunto. 

Dal  padre  il  premio  debito  rifcuota  -, 

-Ch’à  D iranno  auari fimo,  ^  adroce^ 

E  fomma  crudeltà  ìejfer  pietofà . 

Neper  l’odio ,  eh' à  lui  l’empie,  e  proterut^ 
Opre  acejuiiìaro,e  peri’ amor,  eh’ ognuno 
2ìli  porta, per igliofa  e  quefiaimprefa: 

(on  l’opra  di  Darete,  e’I  tuo  confglio , 

Che  con  l’ejfempio  à  fìmular  mi  feorge^ , 
Doflo  ipero  di  vincer  quefo  mofiro. 

Che  pare  altrui  si  indomito,  e  feroce^» 

.Se  non  m’inganna  di  lontan  lo  f guardo. 

Venir  con  PolineHore  Darete^ 

Scorgo,  e  mi  duole,  che  intercetto  fa 
A  te  il  parlar  fecretamente  feco, 

SenZja  che  il  Re  ti  fenta ,  0  che  ti  vegga 
Alcun  di  quei  fuoi  pef  imi  bracchetti , 

Che  dietro  l’ orme  altrui  vanno  odorando, 

F  ^  E  con 
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£  con  gl’ orecchi  agguaglian  gl’occhi  d'Argo\ 
Che  su  l’ali  e  leggiera  ^ei  pedi  hk  piedi 
L’Oc  capone ,  e  lungamente  afcofio 
oAi  ‘Z^i?  non  pk,  ciò  che  può  far  lor  danno. 
O  buon  patedo  delfamofì  tìettorrc^^ 

Che  ne  le  tue  parole^  e  ne  i  tuoi  gefìi , 

Spiri  dedo  d’honore,  e  valor  vero, 

6  fpreXzid  cio^  che’ l  mondo  errante  brama , 

T*  eco  potef’io  por  quefa  mia  defra 
In  opra,  per  fi  ir  par  da  la  radice^ 

La  mala  pianta ,  che  non  sa  porire^  y 
Com’hò  tutte  le  voglie  teco  vnite . 

Polid.O  gentil  feme  d’<tApa  ,onde  p  coglie 
Da  benigni  lor  Rè  putti  di  fedt^  j 
T* ofo,  fori anco,  fcuateremo  il  giogo 
Di  feruti  ut  e,  e  conferuar  le  nofre^j 
Patrie  potremo,  e  conquifar  l’altrui. 

LIon  manchi  in  noi  vigor  ,forga  la  peme. 
^drami  ih  Rè ,  percuoterà  l' orecchie 
La  voce  mia  de  gl' empi  fuoi  mimfìrty 
fSylLa  di  lor  meglio  intenderà  Darete^, 
Mentr’io  veiìito  l’habito  di  pglio 
Cr ra  le  falfe  ricchél^e  al  falp  padre 
Di pia  di  mi  ferie  ordifco  il  laccio. 

Iliona. Il  T iranno  s'‘appreffa^e per  celarmi , 


Tfagcdia. 

JE  per  fuggir  si  abhomineuol  vijta^  . 

2\di  chiuderò  nel  piu  fecreto  porto 
t  T>e  la  mia  cameretta,  iui  à  gli  Dei 
Porgerò  prieghi  humili,  e  farò  'voti , 
Perche  non. (ìen  del  lof  aiuto  fcarjl 
A  ejuejla  sì  magnanima  tua  imprefa , 
\o\iàX)iui  pur  lieta, oue  più  far  t’aggrada  5 
Ch’io  fon  fcuro  d’inuiarti  tofo 
De  l’alpettato  ben  f  e fch e  nouelle^. 
f^ho.  fatiato  fei  del  lungo  gioco 

Marte  altiero, e  feroce ,  oue  la  forz^a 
Il  dritto  JpreX^ ,  e  la  ragione  opprime  5 
3fon  più  cinto  di  fcorZja  di  diamante 
InanZji  armate  fchiere  t’apprefenta  ^ 
Come  già  fitto  Pergamo  ti  vidi , 

V ago  di  morti  fdrucciolar  nel f angue. 
Con  pochi  colpi  v  n’empia  fera  atterra-, 
Conferua  hor  le  reliquie  de  la  gente. 
Che  percoffe  già’l  tergo  co’l  tuo  aiuto 
Mille  fiate  del  nimico  Greco, 

6  trionfante  hauria  viflo  le  naui 
I  Spiegar  à  i  venti  per  fuggir  le  vele, 

Se’l  decreto  di  Cjioue,  rifoluto 
De  la  ruina  d'ilio  non  fenaua  • 
r  ÌAel  mesjo  del  fuo  corfi  il  tuo  furore . 
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fo\\àL,Puoihenco‘l  c  ór  pregar  denoto  ^e  humtle, 
Ch’à  gli  ^eì  non  e  chiujò  il  cor  profondo-. 
Non  men,  eh' à  i  rai  del  fol  l'aer  fi  chiuda 
JMà  la  voce  ritieni  in  mezj)  il  petto  -. 

Che  per  ficura  Jìanz>a  à  lei  fu  data , 

S  i  denti  furo  per  cuHodia  aggiunti-, 

E  de  le  labbra  Jìia  la  porta  fretta  -, 

Che’l  Rè  s  apprejfa,  e  ben  ch’egli  lontano 
St effe,  fenz>a periglio  non  fu  mai 
Ufei  deboli  il  parlar  de  i  piu  potenti . 

Cho-T* ornino  tmde  chiare  di  Scamandro, 
eh'  intorbidì  Bellona  furibonda  -, 

Su  le  riue  del  Xanto  ogni  bel  fiore 
Spieghi  le  chiome  a  l'aura-,  e  intorno  rìda 
Varia  del  bello,  e  fertile  paefe-. 

Che  di  doppia  corona  il  regio  crine 
Cinto  di  Bolinefiore  vedrafii, 

VI  figliuolo  V>eifilo^nepote 
V’ Vettore  njalorofò ,  qualnouella 
Pianta,  cui  Óbejfo  'vaga  Ninfa  irriga 
(refeerà  sì ,  che  /òpra  l'Afia  tutta 
Stenderà  i  fimi  leggiadri,  e  'verdi  fami. 

•  Polin  annuntto,  e  gloriofo  applaufò 

Vfeito  da  la  bocca  de' Eroi  ani 
Piglio  colmar  ti  dee  di  gioia  il  petto , 

E 
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JE  tewpf4y'  l’4MÀreX^4  puerile , 

Che  come  m’ha  ridetto  il  tuo  Darete^ 

^Eer  ejj'er  jìato  fperito  P oltdoro 
Inutilmente  t’inond^ua  il  core . 

Che  fe  per  acquijìar  vna  cittade, 

E  per  picciol  camello  un  Pe  Jouente 
(Porre  d  la  morte,prodigo  di  fangue. 
Quanta  ragion  hai  tu  di  rallegrarti, 
C’horada  morte  altrui  t  apra  la  ^ta 
Al’ acquilo  d’'un  regno  s) potente? 
■:Mà.La  gioia  tua,  che  fei  Signore,  e  padre, 

S  con  due  chiaui  di  pietà,  e  d  impero 
J\d‘ apri, e  mi  chiudi  il  cor ,  le  svogli  e  reggi , 
Deftar  puh  in  me allegreX^a atei fimile \ 
Ch’altrmente(à  te  il  ver  celar  non  pofo, 
S  ne  chieggo  perdono,  )io  preporrei 
La  vita  d’vn  amico  à  vn  regno  intiero. 
plin.P/V>  degno  di  pietà ,  che  di  perdono 
\  Finito  ti  Jìimerei,  s’to  non  fapefi , 

Che  l’vfo  del  regnar  queH’ ombre  vane 
L'i  faran  toPo  dileguar  da  gl  occhi. 
Quefle  fon  de’ Filofof  otioji ^ 

Larue,  chelver  nafcondono  à  le  genti , 
Che  il  dominio  pauent'ano  d’vn  folo-. 
Perche  al  volgo  ignorante  gli  dimojìra 

<iMe- 
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^lerdmgliojl^e  i  jommi  honori  inconlM 
La  fama  del  faper,  che  sì  gli  gonfia , 

Che  fatti  folti  impaz^z^ir fanno  altrui.  ■ 
‘Lercio  'vorrebber  porre  in  mano  il  fieno 
De  le  contrade  al  popola\z,o  'vile, 

1  Re  abb  affare,^  aggrandir  fe  fi  e  fi. 

J\4à  perche  que fi  a  fai  fa  opinione 
‘Tt  fi  /nella  dal  cor^  co’ propri  loro, 

E  communi  princtpij  io  'uuò  ch'intenda 
Qj^anto  dal  dritto  cade  ella  fi  parta . 

Qt4e(ìo  ben,  eh’ e  fi  al  del  'vanno  indrizjz,ando. 
Sopra  quanti  ne  dà  profpera  forte, 
che  non  è  proprio  ben,  ma  bene  altrui , 

Ren,  che  fouenteà  chi’l  pofiiede  nuoce , 

Senzji  [oggetto,  pf  hà  nome  (lAmiHade-, 
Lrima  pareggia  quelli,  eh’ et  congiunge  *, 

[he  mal  fi fottopone  à  'vn  giogo  pari 
P onero, e  ricco,  e  co’ l gigante  tl  nano‘, 
Horfe’lRe  tutto’ l regno  infieme  abbraccia, 
E  tutto  ciò,  che  fuor  di  lui  fi  troua. 

Non  e,  che  di  lui  ftejfo  vnptcciol  membro, 
S’egli  fe  Hejfo,  e  nuli’ altro  fomiglia. 

Non  puh  pareggiar  fico,  che  fe  fiejfo 
Sarà  ei  fi  dunque  à  fe  me  de  fino  amico. 

Da  lui  verrà ,  finirà  in  lui’ l  defio , 


VI 


91 


Tragedia.! 

CareggiarannQfmpre^trà'dilor9>^ 

Ter  adornarlo i  commodi i  eie  ^oglit^. 

E  fe  pur  vuoi  .,  che  meglio,  anco  f  additi 
Qjeal  Jia  de  uTdT amico  vero  i /'è^i 
Efirano  amifQ.parìvogltono  hauere^y  \ 

Èlon  diro  già ,  che  la  Foten%a  Jla ,  ^ 

Toi  che  tanto  e  alcun  Re, quanto  e  potente', 
Ond‘ehpunjdiuejrria  afe  fìejfo  amico, 
lAà  ben fenklalcun  .dubbio  proferirL^  ' 

Si  può. che.  fa  .la  iricchell^a.fola,'  ’  ■  '  ' 

QtteUa,  che  coti  bel  nodo  d’AmiHadc^  ' 

Legar  può  il  Rè  d’indiJfolubilnodo.  v 
QuìncÌRertgìoiuaK.l’vno  f altro Lfejfo  i 

Sorgono  de .gl’vff ci -varie  tormt^  3  ’ 

Che  da  la  còppia, onde  Rie  che'ffa'aborida,  ■ 
Ac  ere  fiuta  del  Re  vien  la  potenzia, 

E  pone  il  Re  tutta  fua  induftria  in  opra» 

Che  d’ oro. puro grauide  fen  barche^  » 

Sopra  le  quali  la  RigcheX^a  fede^, 

E  lieta  tra  le  felle  alzjU  la  tefa. 

(of  adunando^ vn ,  l'altra  ere  fendo, 

I  E  traboccandoÀpoi  nel  regio  fno  ? 
j  Ufjiuuien,che  fmpre  l’vn  per  t  altro  poggia. 

^oXià.Tur  donar  ed  gli  amici-,  e  partir  feo 
i  /  fecreti  non  fi  del  cor  profondo 
ì  ^La 
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le  cìttatk^  u^ouinmie^ire^^^' 
FU  de'  Princìpi  grandi 
E  la  njendettn  di  Patroclo  l’ira  '  v  ■  ' 


E’^AchiUe  t^infef  Uìmplacahihe^^  ^  ^ 
E  JpeJfo  p^gkmiickMerc&lcdnuittC^ 
Se  JleJfo  offerfea  manifeBa  morfemi' ^  'v 
Polii! .  Eonano  i  Rè\  ma  donano  d  fé  fte'fi  j  -  - 


■  t 

1KÌ 


Sfon  men^cheiOcedn  f 
D’onde  chiaro' arrkchij^ 

Che  fendendo  dà  i  monti  aperhindenlO* 
Al  vajìo  feno  rendono  il  fo  driitoy  -  ^ 

O  qual  di  loro  per  ritor  non  dona  y  ^  -  ^ 
O  perdutola  ^pèr  ìlroppo  affetto  dfenhòi 
O  del  regnar  ha  in  odio  pofla  l'arte .  >  <  ^ 
Che  ben  folle  faria,  chi  sul  pie  fneUp  ^  -  ' 
Per  correr  meglio  f  troncale  i  neruì  * 

Fu  forte  ^ìAlcide  ye/valorof  ^AchiUt^, 


e^ jlrifódé'oPcolfù^ 
'^à  tuttì  i  ImMh  ■ 


Ma  l’vnOyC  V altro  fida  lo  flendore 
Di  vana  gloria  sì  abbaglialo,  e  vinto, 
eh’ e  finti  quai  farfalle  al  caldo  tempo 
Di  poco  accorti  à  noi  lafciaro  effempio, 
oFìfà  fecon  fermo  pie ,  con  faldo  cort^  v 
Seguirai  torme  da  tuo  padre  impreffe, 

T* oflo  conoferai,  quanto  fa  lunge^ 

Dal  femir  t  ombre  t abbracciar  il  vero. 

Polid. 
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olid.T' ua  ragion  tanto-  mio  ìnleÙetto  acqueta^ 
Cy ad  ogni:iduhbio.  già  tarpiMi  ha  i<vanm^ 
E  veggo  la  tua  , ^la^  cyH  ben  conduce^ 
Al  qual  di  peruehire  a  pochi  .,  e  dato  •, 
men  yeggo  girdrfi  il  'del  benigno , 

E  fortuna  accordarjl  à’  tuoi  eonc&tti. 

Et  infeme,  abbracciarf  il  veroni  hene\ 

Poi  che  noui  t efori  hor'hof  ti  fcuopre,  . 
Che  fino  kttià  nutrir  pm  d’vna  guerra.  ' 
JAentre  ruotando  il  logoro  ci  inulta 
La  IpeYanz>a  à  tacqui  fio  d\vn  bel  regno,  ^ 
E  par ,  che  Plyot/sC Bejfa  il  proprio  cibo 
Preparile  noùe  penne  al.  volo, aggiunga. 
Per  poterti  raccogliere  nel  fino .  . ,  ... 
loXm.Cqià  vi fo  ho  quanto  Polidoro  èfinto  , 
Lafciòy.mà  mn  efomma  tùMo  graue  y 
Qjianto  il  publico  grido  fa  pale  fé. 

Che  fempre  allargai  termini  del  dire  . 
VoXìd.Non  cgedoiche  fioperto  a  gli  occhi  tuoi 
Sia  quell’ oro iche  ip eco  ofiuro,  chiude  f 
Che  per  fecreti  mefi  a  Polidoro 
Hecuba  già  mandò,  quando^à’Proiani 
Volfe  fortuna  ingiurio fd  il  tergo  ,  , 

Che  pur  hoggi'vn  Proiano,a  cuiÌfauore 
P)ì  Polidoro  ne  la  tratia  mìa 

Ma- 
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H aue a  trouato  facile  l’entrata.  .. 

Vedendo  il  fm  Signor  di  •vita  Ipento  ^ 

JHe  lo  fcoperfe  5  •vago  di  woHrarfi  ,  ,  • 

A  me^come  fu  amico  a  Folidoro.  '  •  • 

VoVmBen  merta  che  tu  l’ami ,  e  che  tul  pregia 
Poi  che  de  la  fua  fede ,  e  del  fuo  amore 
Mon  puh  di  queUo  darti  miglior  pegno. 

Madoue  fa  co  fui  ?  oue  dimora 
Qj^efl’oroìoueeloJpeco^chel’afcondeP 
Polid. Nel  tempio  e  la  felunca,  che  lo  celà\  •  ■ 
Androgeone  e’I  giouine  Vroiano,  -  '  ■  V 

Noti  fimo  a  Dar^e,  eglimolìrarnii  - 
Promifèil  lgco;ou’è’l  tefhrnafcofo.  • 

VoXm.Và tofoà  ritrouarlo ^và  IDarete,  *  ; • 

Eteco  di  condurlo  accormmentei^  ^ 

Solo  al  tempio  babbi  curas  ch’iom'inmo'  ^ 
Con  Deifilo  folo  a  quella  parte.  >  '  ^  l  "  ; 
'Ù2CC^,Vado\  e  fp ero  trouarlo  qui  •vicino y 

Sfj  dubbio  alcun  nel  detto  fuo  trapongOy  ' 
Ch’egli  è  giouine  accortole  •valorojoì  1'’  ;,' 

E  caro  /òpra  ogn  altro  a  Polidoro\ 

Che  di  mandarlo  •vfato  era  fòuente  ; 

A  la  madre,  ^  al  padre  ymentrinV  rota  < 

*Vihraual’armiiÌfanguinofo  Marte. 
CX\o.Lajfo, pur  troppo  è  la  prigione  indegna,  i 

Oue 
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Oue  fi  chtuje  V alma  ^ 

Ch’aria  corporea  falma 
^repofe al cielo\que chi  alberga  regna, 
lui  ella  fi  gode  a 
S  del  fupremo  amore^ 

'Folgoreggiando  ardea^ 

'F  tra,  le  ftelle  amiche^ 

Compartiuail  defire^e lo  Iplendore-j 
Hor  perigli^  e  fasiche, 

E  le  incerte  Iperanzje,  e  i  certi  danni ^ 

E  i  defiri{e  gl’ ajfanhii 
6 ciclone  fuoco acqua, ^  aereg  terra. 
Dentro, e  intorno  le  fan  continua  guerra. 

E  le  miferie  fue  sì  mal  conofce^ , 

Sì  nel  rapido  rio  ' 

S’immerfe  de  l’oblio, 

Ch’ogn’hor  mere  andò  ^a  noueUe  angofee. 
Cangialo  hauer’  il  cielo 
Con  que fa  fiale  sfera, 

E  quel  lucente  velo  ' 

Ad  vn  terreUre  incarco 
Sottopor  de  le  membra  a  lei  poco  era , 

Foco  era  aprir  il  varco 

qA  varie  infirmità,  turba  importuna. 

Sotto  l’infiabil  Luna 

^  -  g  eifor 
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Ejpor  queUo Juo  corpo  àvariajortùf'^ ' 
E  darlo  in  preda  à  imJforalfU  morte  '-,  v 
Che  noua  talpa  nè  l’ofiuro  feho 
Et  quefla  majfa  ttatra 
S)  co' l  voler  penetra,  ' 

Ch’ogni  raggio  di  luce  in  lei  vten  meno . , 

E  mentre  il  ben  celato  .  t 

Oro  da  la  natura  ,  v  ,  .  ‘ 


E er  porlo  in  altro  flato 
S quarciato  il  duro  grembo  ^ 

E  a  levifcere  fue  JueUer  procura  j 
Q^pre  la  porta  à  vn  nembo 
Ei  fiaudirfceleragini,  e  rapine^ 

Nè  dfuoi,bifogm  finca  ; 

E roua  la  voglia  mai ,  che  vintale  fianca 
E’ adunar  trouafempre  ciò  chè  manca-^ 
Così  l’epa  d’idropico  biancheggia. 

Nè  tra  fiorite  fpondca 
Tuo  fiume  alcun  con  l’ondcj 
Spegnerla  fiete,  che  lo  fignoreggio', 
SenTfacquetar  Jue  branie ,  - 

y/  la  carne ,  ond’è  vficito 
E  a  fentir  l’ empia  famta 
E  al  fifìolo  vorace ,  . 

S  de  l’ interne  membra  fa  conuito’, 

V  "/J  '  Così 
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Così  la  fiammaèdacLJ 
Vibrando  'uerfdl' cielo  àmìlieà  mìUtJ 
I  globi  di  faui  Ucj  » 

I  duri  fap  fpel^y  il  liquor  figge, 

Tria  ciò  ch'incontrale  poi fejiefijlr  ugge, 
Qgtai  piu  rabbiojl  lupit  o  qualt  hiene^ 

In  guardia  lor  dejìina 
JbjU  ^jtujlttta^dt'Utna^ 

Qugindo  troncherà  il  filo  a  cui  s'attiene 

Vita  sì  faticofii 

JE  da  ihumane  membra 

JJhaurà  Cloto  fdegnofa 

Toflo  in  perpetuo  efiiglio- 

O  tofio,  che  dal  corpo  ella  fifmembra 

^T>a  P eterno  configlio , 

Fia  nel  profondo  centro  baleHrata 
Fra  gente  federata  i  , 

Oue  d’atrtfci  pene,^  infinite^ 

Fiena  fiammeggia  la  Citta  di  F)ittJ, 
IBen  tre  'volte  feltce 
,A  quell’alma  cortefe,  ch'à’  fioi  'vanni 
Va  riparando  i  danniì 
E  de  i  bafii  defir  'vinto  lo  ftuolo 
Fa  quanto  può  per  foìleuarfi  à^olo. 
!acer.Z)<«  quant’alteXzja  di  pietat e  indegno 

C~r  ■  5  Cade 
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Cade,  chi  formontar col Jìto  pbtenjf:y  ^ , 
Stolto  penso  l’ alleila  de  gli  Dei.  : 

ISIe  s’ ac c or fè ,  cojì  i aura  fallacLJ  ;  ;  V 
Il  'Veder  gli  appannò  con  deiìra  foriti  y 
Che  poi  fini fira  pur .  gi  apporne  al  fine. 
Cheti  falda  fondamento  de  giìmperix  '■ 
E  ihumilta  'verfo  colui ychefcopo 
SJfer  dea  ognhuom ,  come  principio  fola. 


(Pon  quefa  quanto  il  ^Principe  s’ inchina ^ 
E anta  il  dominio  piu  forifce,  e  crefce. 
Jìdà  doue  ritrouar  potrò  la  noflra 
'Regina?  ditemi  ho fiti'cortef,  l 

Che  fe  ben  da  contrade'  afai  diuerfè  - 
V’hà  qua  fofpintììl  vento  di  fortuna,  , 
Rur  la  pietà,  con  cui  raccolti  fife,  ‘x-yw: . 
E l amor,  che  mof  rafie à  que fio  clima,  \ 
Fan,  che  per  propri  indigeni  vi  fiimh  'r  ,  ;, 
£t  hor  la  prouidenzja,  che  in  del  regna  y  '  ^  , 
E  Ivno  ,  s  l’altro  popolo  mirando  ■ 
(onegual  rifi  pari  grafie  piouc 
Sopra  vna  gente  di  duo  regni  vnita ,  •  ' 
.0  piu  di  fennoafai,  che  d’anni  c arco,. x  '  . 
A  cui  fi  molìrà  s)  propitio  Giòué.  .  'Ah 
'Fedi ,  che  qua  ne  vien  con paffo  grane 
Colei,  che  già  di  lagrime  coffierfa 

’■  t.  Lafcia 
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Lajìtajììi  e  credo  tojìo  farai  lieta  ^ 

S e  il  tuo  dir  meco  la  fteranz^a  vnifct^ . 
XYìon^.O  come  il  cor  tranquillo  rajferena 
\  La  ^vifa  a  quei^  che  ne  l’eterna  Mente 

Hanno  fifo  il  penfer,  fermo  il  de  fio . 

2Sfè  il  'Variar  di  quell’ in fabil  ruota  ^ 

Che  l’humane  grandef^e  in  giro  mena,  , 
L^unge  l’animo  loro;  ol  volto,  turbai  . 

2Slbn  men^che  s’ Auftro  irato  là  Borea  feddo 
Spirale  a  turione  mejfaggeri  inanzd 
Mandajfe  i- globi  di  minuta  polue^  '.  .  > 

JE  pur  più  de  l’vf^o  in  vift a  .  allegro  \  >, 
IlCuJìode  del  tempio  fcorger  par  mi,  •  ,  ' 

In  cuifomma  hontate,  alto  fapert^ , 
ProuidenZja,e/ualor  accoppian  l’opre*  i 
Qual  mua  bora  m apporti  ò  vecchio  padre  P, 
Che  pofa  cpnfolar-quelì’alma  aflittaìi  ùv 
Che  pur  ne  gl’ occhi  tuoi  legger  mi  pare^ 
Infolito  piacer,  che  vi  sfamila.  . 

He  maggior  gioia  laiua  mente  ingombra. 
Che  quando  tu  con  l’opra ,  ò  col  con  figlio 
Tote/ acquila  di  giouar  altrui..  L.  ' 
tra  glabri  ben  so,  che  ti  diletta_ 
Trocurar  ben’  à  me, che  fenipre  amafii. 

9  I 
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E  più  che  glabri  ìLtuo  gran  mérto  ammiro  > 
Szct^.Cjiàcanutii  capelli,  hijptdo  il  volto 
Dà  loco  il  pigro  verno  ^  ^  odio fo  -,  a 
oAd vnavaga,  e dolceErimauera,^. rA 
(pedono  già  le  brine  à  i  bei  farciti-,  '  A  .  . 
Vanno  in  rotta  le  nebbie  \  eH  duro,  gelo 
S  c ac  ci an  da  noi  le  violcite,edverde^.  .  A'  . 
Dopò  vna  lunga,  e  tenebro  fa  notte^  ,  ;  A' 

Dirimenàò  Reina  vn  chiato giorno  . 

V amie  a  di  Ditone ,  al  cui  bel  vifo  .  , 

Danno  il  vanto  le)  refe,  e  loro  al  crine:  '  v.  :  -  V  > . 
lEfon  pofa  mMlopre  de:  i  giufa,  e  p  -  •  ■  ’ 

Jn  non  cale  colui^  chefìl  tdlciglM  V:  A  ^  ;  .  .. 
Horcuopre,e  infofca,hor  rajferehail  cielo ^  . 

-Mi  quando  par y  che  chiudaglocchiopprìffoA  5. 
Da'grau'efaonnoy  e  che:fdmmerfi  inLetd:^  '51 
Riabbia  lfMtÌ]nefandi  de' i  mortali  \''  '  "  Als 

Alhor tuonando  i folgori  difaerra.  .  ;  '  A 

oAlhor  à  crude, e  macilenti  fami  i  - 
eApre  le  porte-,  e  guerre,  e  pelli  indice:^.  ■ .  A .  . 
Mor lunghe  penè , >  hor  'fùbitme  morii  :  ..•  :  A 

^aiUdanda  per  debellar  le  fceleraie  :  '  h  '  ^ 
Anime  al  giufìo  (uo  voler  rubeUe.  '  .  -A 

He  fottOy  ò  fopra  il  cerchio  de  la  Luna  , 
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(^ofacreMa  e ychejhitrar  ft -^ojfa 
fìAl  fupremo  poter  de  la  fua  mano  j 
Che  pene  ^e  premi  à'giuHa  lance  appende. 
Lungamente  ha  /offerto  il  fommo  (jioue 
Dopre  di  ^oline/ìore  fcelefle , 

Che  tenzjonando  ìnanzj  il  reai  trono 
E  Giu/titìa^e  Pie^àiClemen%a  hàvintOì 
C'humilmente  la  pena  Jupplicando 
fiAUungat'hdoltr'a  il  termine prefcritto. 
Ch’egliyche /oprai  Rè , benché  fien  rei» 

Di  /ha  '  benignità  diffónde  i  raggia 
Giufìamente  s’ adira  oltral‘*o/ato\ 

S’efiy  che  d' imitarlo  fon  tenuti , 

Ver/o  i  fudditi  fon  fcarf  »  e  crudeli  '» 
dSbèdi  fteerità  l’ofcuro  manto» 

JSfè  di  publico  bene  il  fottìi  •velo 
Tuo  bendai^  il /ko  guardo  i  che  penetra 
Elei  profondo  de  l alme,  ogni  penfero. 
Tlorde  la  •vita  del  Rè  nofiro  il  lez»o 
2SI'  è  andato  al  cielytalche  già  l'armi  ha  refo 
La  Vietate  al  Rigor  la  mano  aizzando. 

Nè  falcon  pellegrinò  da  le  nubi 
Scortala  predasi  •veloce  fendei'»  ' 

Come  contra  diluì  rifrette  l’ali  • 

4.  Cala 
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La  ^ena  cala^  et fiero  artiglio  adopira.^:  r 
Wion^.  Deh  dimmi  s  e  'doline fior  e  già  njfcito 
Di  'Vita  ?  0  quale  e  la  vendetta  giufia. 
Che  di  Jue  Jc e leragini  s’attender 
S  acer.  Àiorto  non  e ,  ma  con  la  ntita  inarra  ' 
Qmlli efiremi  fupplicij ych’ egli  attender  y 
Poi  che  prouato  'haurà  di  morte  il  colpo. 
Iliona.  Deh  non  ti  grauifi  deijecreti  aficofiy 
Chi  nel  fuo  fieno  ha  prouidà  Natura 
Interprete  fedele  di  dirmi  aperto 
Tdutto  ciò,  eh’ e  incontrato yO,  che  fiourafia 
A  l’empio  Poiine  fior  e  hor ,  che’ l. tuono 
S’ode  dal  fom'mo  ciel,che  lo  minàccia.,  .  ' 
S^cct.Sfiela  parte;  remota  più  del  tèmpio 

Che’l  rabhiofio  <iAqmlon  Jojfiando  infiofica, , 
S’apre 'un  profiondo  fpecO,  ond’i  holìraui 
%)dito  hauer  dicean  dai  lor  maggiori, 
dh’vficir  fòleua  Ipauentojò  ^n  drago,  ' 
Qoe  firanaua  co’  denti,  e  con  gl’ artigli 
Qjtalunque  njjurpatòr  de  i  beni  altrui 
Delpergmrioper^prouafijeruijferi 
PTor  ne  drago,  che  n’ e  fica  •vi  fi ficorgers 
Ne  fieppi  io  mai  •veder  di  drago  •vrloyma  . 
A  lato  à  la  jpelunca  io  mi  godea 

,  D’vna 
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D  '•vna  paceml  aura  il  dolce  rez^o, 

Che  temprauail  calar  del  Cane  e  fimo  ^ 

E  contemplando  quei  foaui  ardori, 
Ch’injìamman  l’ alme  del  fupremo  bello. 
Vidi  con  merauiglia  vfcir  d’njn  antro  ^ 

Che  nel  fi^o  grembo  tiene  il  facro  foco , 

E>  arci  e, e  quel,  chefìt  detto  tuo  figlio , 

E  vn  giouine  E roiano ,  le  cui  defire^ 
Splendean  da  lunge  per  fiacelle  acceje. 

Che  'vibrando  ctafcun  d'efii portnua. 

Venta  borii  Re  dietro ,  e  tutti  infieme 
Con  frettolofi  pafii  nella  bocca 
E  e  l'ofcura  fpelunca  s’ ingolfare, 
tofio'vnnouo  fìrepito  gl orecchi 
fiPhft  feri  d’vrli ,  e  con  querele  il  pianto 
^ccofiandomi'vdij  ,che  fuor n’^ufeia. 

JNè  molto  fletti  ad  afcòltar  attento. 

Che  del  Re  R  oline  flore ,  e  la'VocLj , 

Eie  proprie  parole  ancor  intefì . 

Oue  egridaua  la pietate  ì  è  queflo 
Eegno  frutto , che  deue'un figlio  al  padre? 
Scelerato  Eeifilo ,  di  luct^ 

E i  feci  il  dono  sì  pregiato ,  e  caro , 
Eerch'io  da  te  di  luce  orbato  fofii  ì 

C  s  Ous 
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Oue  fono  ì  favelliti  fidaci? 

Prendano  tutti  l’armi ,  ogn’vn  qua  corra 
qA  punir  fceleragine  sì  graut^  j 
*U’ e  figlio  alcun ,  da  cui  fe  curo  il  padrtJ 
Vtuere  pojfa  homai  ?  o  pur  qual  d’efii 
S  erba  d’ humanità  •vefiigio  alcuno^  • 

C he  pojfa  fojferir  sì  infame  ejfempio? 

^ ai  difjerati  gemiti ,  e  querele^ 
Spargendo  fi  lancio  dalcauo  Jpeco  i 
E  di  fe  fece  jpauentofa  mofira. 

Che  da l’accefe faci^ e  rotti^e  fpenti 
Erano  in  lui  de  gl’occhi  ambedue  ilumi, 
'•C giu  peri’ arfe  guance /I fangue,e’l pianto, 
<ìAccoppia4i  fcendean  da  larga  vena\ 

7" alche  tofìo  fmaltaro  i  bianchi  marmi 
Di  quello  fiejfo  tempio ,  ch’egli  hauea 
^Rgjfeggiar  fatto  pria  del  fangue  puro 
E>e  l’innocente  (Jiouinetto  efiinto . 
Corfero  molti  à  quell’ horribtl  firida  > 

*Da  cui  fidilato  tofio  sì  il  fuono, 

Che’l  Senato  s^vrii  nel  tempio  tutto , 
Comincio  alhora  con  agre  rampogne 
Jl  falfo  parricida,  dirtl^ando 
La  punta  del  fitto  dir  verjb  gl’ orecchi 

Di 
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Dì  colui  cui  già  tolta  haueà  la  vijla . 
Deijilonon  fono,  ne  tuo  figlio 
Fui  mai^benche  Defilo  chiamato 
Fofii  da  mia  forella^  che  tu  madre^ 
Stoltamente  crede fii  che  mi  fioJpLjj 
Ellafiol  per  fottrarmi  al  fiero  artiglio 
De  l’empia  tua  ^voragine  fcambiommi 
Il  nome,  e  mal  mio  grado  cangiai  fòrte 
Con  De  filo ,  indegno  di  tal  padre. 

2Slon fono  io  nò  contro’ l  mio  padre  ingiufio^ 
Bentk  empio  padre  cantra  giuHo  figlio 
*Vibri  boria  lingua,^ arruótaUiil ferro. 
Di  De  filo  à  te  vindice  vengo , 

F  del  mio  proprio  fàngue,  che  beuefìi 
(ol  penfiero ,  fiargendo  il  tuo  con  l’opra. 
Polidoro  Troiano  i  miei  t efori 
Hor  raccorrò i  che  tu  raccor  credendo 
Difiipafii  co’l  regno  la  tua  prole_j . 

Tal  premio  à  le  tue'  voglie  fceleratt^ 
Decina  il  cielo ,  e  queHi  dolci  'frutti 
JUieti  de  la  tirannide  tua  acerba. 
Appoggiato  haueail  fianco  a  vna  colonna 
Tel  tempio  P oline  fiore ,  e  mi  paruc^ 
qA  mi  detti  venir  piu  effangue,  e  freddo» 

g  d  '  eh'- 
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eh’ ejfangue,  e  fredda  la  colonna  foffcj  , 

T* rajfe  fol  'vn  fòfpir  dal  più  profondo 
dentro  del  core,  hor  tu  quel  morto  dijfe 
Sei  pur,  che  deuea  fueller  le  radici,  . 

Che  mia  profpera  forte  hauea  fondate  j 
Indi  con  voci  humili ,  e  con  preghiere 
Supplic  anaci  afe  un,  che  l’^ccideffe. 

E  talhor  vliilando,  hor  gemendo 

Confondeua  i  tefori,  i  figli,  e'I  regno. 
Quando  Darete  Frigio  inanzji ginocchi 
Tropofe  co’l fuo  dir  foaue ,  e  faggio 
La  mode  fila ,  che  fempre  folidoro 
JSle  l’altereX^e  hauea  del finto  padre 
Jrlofìrato  a  l’humil plehe\al  volgo  indegno-, 
dfon  ch’à  quei,  che  nel  regno  più  predati 
Sran  per  nobiltute ,  e  per  riccheXzja. 
Quanti  opprefii  dal  grane,  efearfògiogo 
Con  quei  danari  fòBeuatobaueJJe, 

Che  con  lufinghe,p^  importuni  prieghi  >" 
Ter  addobbarfì  bora  rapiti  al  padre 
LI  aueua,hor  inno  lo  con  degna  fi  aude. 
ftA  quanti  intercedendo  hauefife  il  corfo 
Dèiavita  allungato',  quanti  haueffe 
fon  auifl  fecreti  à  indegna  morte 

Sot-" 


Tragedia .  109 

Sottratti,  e  procurato  lor  lo  /campo, 

Onde  ne  le  piu  horribili  procelle 
QjtaJi  nouo  ajìro  à  la  falute  dato 
^al  del  ben  fi  può  dir  di  queflo  regnOy 
^^Ma  forfè  fu  piu  toBo  al  regno  refo, 

Foi  che  l’amia  fua  di  regia  flirpe 
InTracia  natale  qui  trami  nodrita 
Fu  giunta  in  matrimonio  à  Laomedonte , 
Indi  a  la  luce  fu  Fadace  refo, 

Ch’in  Friamo  cangiò  il  nome  primiero. 

Et  in  miferia  efìremag^  inaudita 
De  la  fòrte  regale  il  fòmmo  pregio. 

Sfe  l’ ifejfa  fentenz^a  tutti  'uniti 
Fernoftro  Re  chiamar on  Folidoro-, 

E  che’ l  E iranno  con  atroci  pene^ 

Degno  pafo  di  Cerbero  gettare 
Si  doue/fe  nel poT^o  di  Fiutone, 

Furon  le  grida  co’l  •voler  concordi . 
cFkfà  il  Rè  nouello  ne  l’ a  fletto  hauendo 
Grauita  con  dolcetta  infume  accolta. 
Refe  lor  gratie  del  locato  •uff cio’, 

Et  à  le  gratie  le  preghiere  aggiunfe. 

Che  lor  piacejfe  ,poi  eh’ in  man  lo  feettro 
Folio  gli  hauean  di  sì  potente  regno. 
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Che  dal poter  fojfe  il  rigor  bandito , 

6  de  la  'vita^non  dal [angue  altrui^ 
‘Bench’egli  fojfe  reo  d’ atroce  mortcj> , 
Incominciajfe  il  Juo  nafcente  ìmjero . 
Qi4e(ìo  pegno  prendejfero  da  luiy 
Quanto  contro  Jua  coglia  egli  à  punirti 
Fojfe  per  venir  tardo  ^  e  come  pronto 
(L^/  perdono  farà  piu  eh’ al  cajìigo. 

Si  come  in  premio  dare  a  degne  imprefe 
Non  haurà  l’occhio  à  termine  prejìjfo . 

C  he  le  miferi  e  pur  troppo  hauean  dato 
Le  braccia  à  Boline  flore,  e  inhumano 
^tto  farebbe,  à  lui  poco  honore 
Il  percuotere  vn’huom  demefo,  e  vUlj  » 
Che  la  Neccejfità prodotto  hama , 

Non  già  la  libertà  del  fuo  volere 
Il  fupplicio’,onde  fardi  Rè  inhumano 
Scettro, e  corona  dif  ìpata,  e  rotto  •, 

Li  or  fi  lafciaffeal  corfo  di  natura. 

La  reliquia  del  fuo  colpeuol  bufo. 

Et  à  lui  fi  donaffe  \  e’ l  falfo  nome , 
C’hebbe  di  figlio  vn  tempo,  vera  aita 
Cl’impetrajfe  da  lor  contro  la  morte  . 

fatica  pur  s’ ottenntj 

Da 


Non fentja  gran 
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Da  gl’ animi  dijjj^i  già  at  rigore. 

Che  non  fojfe  il  T* iranno  laceraio , 

6’1  morto  bujlo  dato  à  i  lupi  in  preda . 

Hor"  il  tuo  Polidoro  a  temi  manda 
Nuntio  ditalleiitia  alma  Reina, 
fs^entregli  in  abbracciare  ipiu  potenti 
S’occupa,  e  in  render gratie,  e  tutt’ e  intento 
A  [pargere,  e  prometter  larghi  doni , 
oAccioche  per  me  fappi ,  eh' egli  è  in  'uitn 
Per  te, per  te  pofiede  'vn  sì  bel  regno, 

E  tu  del  regno  fuo,de  la  fua<vita , 

Come  merti  farai  fempre  Signora. , 

Cho.O  bel  raggio  di  Sole ,  chora  pioui 

Sopra  la  fofea  E roia  immenfa  luce, 

O  Leiitìa,  di  (^ioue  eterna  figlia. 

Che  d' Ambrofia,  e  di  Saettare  ci  spargi. 
Come  tardata  fei  tanto  à  •venire. 
Lungamente  così  con  noi  dimora. 

Iliona.O  de  gl’ amari  miei  lunghi  tormenti 
Dolce  fiutto  foaue ,  io  pur  ti  •veggo 
Da  le  fauci  de  l’horrido  tiranno 
%)fcito  pender  da  quelnobil  tronco. 

Che  operar  gl’ empi  hauèr  recifo,  e  §parfo  ; 
Hor  chiudi  pur  fe  •vuoi,IA.orte  quell’ occhi , 

Ch'io 
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Ch’io  lieiane morm ,  pofcia  che  à’Troia 

Da  tefìremo  Occidente  il  Sol  rifar gtj  . 

Szctt.Dedi  nono  (ji eit acolo, ò  regina , 

Ecco  apparir  cjuell’hmm  mifero,  e  w7o , 
Chebhe  in  dispregio  ilchoro  de  gli  Dei. 
lo  me  ne  'uò  j  che  la  colpeml  vifta 
ìSIon  contamini  me,  s’ auuien  ch’io  dritti 
Ne  gl’ orbati  fuoi  lumi  i  lumi  miei. 

Polin.O  guerreri  di  Eracia,  ò  nobil germe , 

Di  <2ld^larte fìmpre  ir.atos  o  njolgo  abietto. 
Che  godete  de  i  rai  del  chiaro  Sole, 

Chi  fa  tra  ^oi,  che’l ferro  acuto  immerga 
In  quello  corpo  /  io  pur  ho  tanti  offefi , 
SfJ  trouo  alcun  si  di  vendetta  n)ago , 
Che  ne  la  morte  mia  fpenga  la  fett^ , 

Che  tema  già .  celata  delmiofanguLj . . 
ETor’e  lecito  à  tutti, incrudelir  è  . 

Ne  le  'uifere  mie ,  io  fi  trouart.j 
E  off 0  la  crudeltà  fatta  pietofa  l 
lo  filo  trà  mordali  miei  nimici  "  ,  ; 
Do  ricercando ,  e  mendicando  indarno 
Di  mortai  nemilìade  il  nsero  effetto? 

Cho.^  i  buoni,e  giufi ,  àgl’empi ,  e  fielerati 
fommune  è  de  la  morte  il  varco  ofcuro, 

Mà 


I 


Tragedia. 

2^à  ìlfoumfìar  ne  la  mortai  prigiont^ 
l^ioco  a  fanciulli^  infame 'uifla  a  i  'Vecchi ^ 
Egualmente  odiofò  ad  ogni  eta^cj^ 

Da  ogni  fla^o  degli  huomini  abhorrito , 
Qmflae  nel  mondo  la  piu  degna  pena , 
Che  f  compri  con  l' opre  vn  rio  tiranno. 

Voìiti.  Ahi ich’ intorno  fchernito,  e'vilipejb. 
Saettato  da  ingiuriose  maledetto ^ 
oSAi guida,  quejìo  crudo,  ch’à  me  dato 
Per  carnefice  f  14,  non  già  per  f corta . 

ChoSDuolmi ,  che  tÌ4  ne  gl’ occhi  altrui  •vedere 
La  letitia  non  puoi,  che  fuor  trabocca 
Da  l’allegreXzja,  ch’ogni  cof innonda. 

Per  le  mi  ferie,  e  precipitio  tuo . 

Voìin.Ohime  lafio,che  pur  troppo  dentro 

Scorgo,  e  fento  quel  •verme,  che  mi  rode  , 
E  mi  rimembra  ogni  pajfato  errore’, 
Quefio  pm  mi  confuma,  e  piu  m’attrifia. 
Che  non  farian  le  liete  •vifie  altrui . 

Per  fuggir  queHo  fol  •vb  defiando 
D' abbandonar  le  mie  mal  nate  membra. 

CSiO.Qual  penfier  ti  lufinga  ?  già  la  mortLJ 
Da  Cerbero  non  può  libero  farti  j 
C’hora  ti  latra  intorno,e  ne  l’horrende^ 

;  Grot~ 
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Grotte  d‘ inferno  co  f nói  denti  acuti, 

Ch’apron  tre  bocche  fquarcerd  quejì’alma  ] 
Polin.P^r  troppo  è  grand' il duol ^  che  mi  preme  bora, 
SenZjU  che  tue  od  peggio  mi  Jpauenti. 
Qho.Quaf  che  in  confolarti  bora  io  m'affanni ,  :  - 

E  non  gioifea  in  crefeere  il  tuo  duolo. 

Polii!. dimmi  oue  trouar  giamai  potrei 
Jliona,  che  già  fii  del  mio  letto , 

E  diquefìo  bel  regno  meco  à  pariti? 
Cho.dfonhaurai  perciò  à  Fpender  molti  pafi. 

Ch'ella  ben  t'è  vicina,  e  f  ode^evede^ . 
lliona.O  come  Polineforese’  adorno  P 
Forfè  ne  vai  per  vifitar  Elettra 
T" ua  noua  fofa^che  ti fu  promeffa  '  - 

D’<iAgamennone  Efè  ,  perch' eflirpafi 
DiEriamo tuo  ficerola  prole^?  ■ 

Eer  si  honorata  imprefa  a  gran  tiranno'  ' 

El abito  men  pregiato  non  conuienfì. 

VoMn.O piu  che  tigre  Hircana  affai  crudele^', 
Ch’offerifi  il  tuo  figlio  à  cruda  morte^\ 

Perche  m'e  tolto  ohimè,  prima,  ch’io  mora,  ■  • 

•  Poter  franar  que (le  tue  infami  membra? 
IMonzdrupmd’ogn  altro  di  rie  colpe  carco 
Lvccidefii  5  à  te  l’oro  altrui  la  vifia 

Rubò 


Tragedia  r  ii 

ajfai prima,  che  l’acceja  face\ 

In  te  non  potè  oprar  forz^a  di  fangutj  j 
In  te  morto  rima/è  cjuello  ijìinto^ 

Che  ne  i  fieri  leon,  ne  i  crudi  draghi 
jy amor  ne  i  genitor  natura  popLj. 

Qjgefio  non  mutai  io  per  mutar  nome 
<iA  De  filo  tuo^  in  te  confuJLj 
Il  corfio  naturai  l’ingorda  voglia: 

S emina fii  ne  l’oro,  e  fiol  per  l’oro 
Fu  da  te  hholpital  tejfera  rotta , 

Che  per  fieruarla  intatta  te  medefiìno 
Deueui  a  cruda  morte,  el  figli o  ejporre, 
Hor  de  toro  raccogli  il  degno  frutto . 

VoXm.Perche  per  me  non  t’apri aùara  terra  t 
Perche  viuo^  e  spirante  hor  non  m’ingoia 
La  piu  profonda  bolgia  del  tuo  fieno  t 
O  terrea  T rado  perfido,  py  iniquo, 

Sq  vituperio,  e  obbrobrio  de  le  genti  \ 
Sempre  fi  a  lo  tuo  fce^trohumtdo,e  lordo 
Del’  infelice  fangue  de’  tuoi  Regi. 

Colmo  il  petto  di  rabbia ,  che’ Lde fio 
Di  regnar  va  agitando  ;  intenti  morte 
Il figlio  al  padre  5  il  padre  al  figlio  infidi  e . 
Tu  di  qua  mi  rapifci  5  oue  t’aggrada  ; 
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J\dtmenaihmifrecipiùii  pur  ch’io 
Il  bramito  non  oda  d'iliona. 

Wionz.Partiti  infame  beììia  5  chaurai  fempre 
Ouunque  ei  ti  firafcina  d’ambo  i  lati 
Ter  compagna  la  colpa  de’  tuoi  fottio 
E  l’afpra  pena  co’ l  flagello  al  tergo. 

Cho.T' al  frutto  fi  dil]?icca  da  quei  ramiy 
Che  l’humana  Juperbia  in  alto  Ipiega  5 
Con  l’oro  inuefca  gl’hamiy  . 

Qu^ando  Infelicità  ci  prende ,  e  lega , 

Così  fortuna  con  vn  picchi  cenno 
Tfluolge  queiy  cui  pria  inmlato  ha  Hfenno. 


Ih  FINE. 


Ego  06bauianus  lonicus  Theologus  Ecclefia;  Cathccfralrs  Parmae,  legi 
il  Polidoro  del  perduto  Academico  Innominato,  &  nihil  diiTonum 
inneni  fidei  &  bonis  nioribus:  Vnde  merito  Typismandari  poflè-* 
ccnfco* 

Ego  Petrus  Viana  Societatis  Icfu  publicus  Profeflbr  Thcologise  moralis 
in  Gymnafio  Parmenfi  vidi  ox  commiffionc  Reuerendifs.O.  Vicari) 
Parmenfis,  &  Reuer.  Patris  Inquifitoris  Polydorum  llluftrifsimi  Do¬ 
mini  ConiitisPomponij  Torcili,  &  nihil  in  eo  repcri,  quod  fan- 
ÓLx  hdci  noflra^,  aut  bonis  moribus  aduerfecur,  &  ideo  cenfeo  pof- 
fe  im  primi  ih  ita  videbitur  prasdidisDominis»  Dar.  Parmacin  no' 
ftro  Collegio  20  luni)  1 60 

Ego  Fr.  Io*  Maria  de  Soncino  Inquifitor  Parm.  Vifis  fupradidis  attc- 
Rationibus  vz.  admodum  R.  Domini  Odauiani  Ionici  Thcologi  Ca- 
thedralis ,  de  Reucr.  D.  Petri  Vianae  Societatis  lefu  concedo ,  vt  im- 
primantur  • 


Imprimatur, vt  in  {upraferiptis  atteftationibus, 

lo.Phil.Bart.  Vic.Gen. 
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